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mezzo dell’ arbitraracnto , fecondo la 
frale, ; del' grande Emilio Tapdnia- 
no (i) : officia fungumur Oc 

'di itale ' platifibiW méi^fo fi fono già 
ferviti r llluftre Principe di Scalea , 
per cui Io ferivo ; e gl’ llliifiri Prinii^,\ 
e Principella di Tariia fiioi Contr:^/ 
,./( dittori / ed 'il 'di loro comracnderole 

«{Tempio è fiato abbracciato finanche dalla Signora D. Mi- 
.chclc Ravafehieri Vedova j ed erede .del fa -Marelciallo 
X). Andrea Spinelli , che parimente è. del mio lllufire Clien- 
ilplo Contraddittrice- (aJ’.'-Ma l’avere tutti -quelli rifpA- 
. labili Signori di concetto tcafoeito j per Arbicre' l' Illuftr^e 
-Signor MarcbdfeX),. Angiolo Cavalcanti Luogotenente -della 
iBegia Camera, il di cui) fola none. porta lèco it-più bril- 
jiante, c il più fafiofó elogiò. ,! còme quello, in cui nobfi* 
mente gareggiano la chiarezza del fangne , la • profondità 
.de’ talenti , e la gravità •dellarMagifiratura , che occupai 
quella fcelta certamente -deve riputarfi P oggetto^ della {fin 
fublime,c della piu nobile maniera jdi jpenfaro, -per difeipo- 
re col Laudo di uq tjincó Mìnifiro quell’ iirv^Uppo-di fiti, 
che artificiofamentc fi èi pollo: in campo, per- noiP far- còd- 

-■ . ; L'ne’ii ilA _ ..‘i tu;, feguir- -1 1 ? 


(l.).. L. fin. - — ~ 

(a) Togl. I. e 2. proc, Compram» e SS'S' J*W. Jitrel'pij/fA Dee. 
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feguir^ daU Principe di Scalea l’ indubitabile fpettanza del 
Majorato, alla fucceffionp di cui mille coocratà,e le Leg- 
gi tutte Io chiamano, 

§• I. 

Si efp(mgm> fartHamcnU i fatti Mia Qaufa 

A Dtmquc «Jovfndo qlTefto vcnerevole Magnato profferire 
il fuo riìpettabile Laudo , ( che non potrà tiulcire a 
meno di non eflerc rar^itrium non già ioni , ma optimi viri ) 
conviene , fhc con quella brevità , che fia più poffibile , Io 
gli efponga partitamente , e fono tante divife rubriche , i ^ 
(Atti', che 'don^uconaialhi dedfioQ^ della prefente caufa. 

:,I . . ■ i ■ ' ^ ; i 

\ W Maggfof (ffif dèi ' Trìnci^ 4$ Turfia 
V ' ^ VèfpafianQ Spinelli. 

. 1 .. l' = 

Uefto 1 Magnale' avendo '.nell' anno 1^17. conchiuiè le • 
\J nozze tja O. Gin: Vincmjea Spinelli Marchefe del Cird^ 
lUQ primogenito con la. Signora D.Crifoftoma Caracciolo, 
.quindi ne’ di lei Capitoli matrimoniali llipulati nel di 7. 
JMarzo di detto anno ^drverfe donazioni., e varie otxlinazioiii 
difpofe a contemplaziope.dellc nozze medcfime . Dopo di aver 
.Egli al Marchefe fuo 4 ìglinolQ refutati i Feudi, e le più 
■fpeciofe, rendite di fuaCafa^fece a fuo proprio benefìcio va- 
ile riferbe , Prima. di ogni altra colà {piegò, che non 'altrimen- 
ti s’intendeffc valida, ed obbligativa la Tua rifuta, che nel 
.eafoidi naftita di figli dal Nbrchefe fuo figlio, ma quefti 
.non nalcpndo , quella’ s’ intendeffe come non fatta , e do- 
velfero fuccedere coloro, che tb-jurv erano chiamati (i)-. 
X<a feconda. ;fpiega , ed ordinanooe fu quella , che forma 
oggi l’ogjgctto della prefente controverfia ( lafdandò fot- 
te filen^ tutte le altre, che lungo ^ c faperfluo fia ri- 
ferire ) c quella fu concepita così 

„Dippiù eiro Signor Principe. fi rifcrba la poteftà , e facoltà 

I 11 ^ . 11 |||| _ ». 

(j) Fogif ip 7 . loc.Jign. ! - c •- .1 . i 

( 1 ) Fogl. ijij. , e a ter. 
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„ di potere (itundocumpie gli parerà , oltre li Tuddetti ffeli , 

„ e quantità riferbate , iùre un fideicommilfo diduc. 8o; inUa 
- „ a bene^cio però delli difcendcnti primogeniti mafchi df'dfo 
^ Signor Principe'» ed in loro difetta a bsneiicia :dcUe fem- 
„ mine primogenite , calàndoiì però con la Étmiglia Spi- 
ne Ili . £d in difetta , quod afyit , di maicht fuoi dilcea- 
„ denti, 0 di femmine, che- lì 'caferanno con Cavalieri delia 
„ Famiglia Spinelliy a benefìcio degli altri primogeiiid della 
„ fua famiglia , con tutte quelle condizioni vincoli ^ di- 
»»,chiarazioni, qualità, e claafole, come pt^reràf e piacedH*! 
ad efld Signor Principe ite» 'oi r u, ^ 

I>i tale traferitu fìicoltà ’tifervata^ufecc ufo ifi i|dncip's Vc(- 
jfpalìano nel. fulFeguente.aiuio .z6x8. ,, tempo in cui avendo 
nel di 4; Koveoibfe - fornito ài. Iìm teftanento,'ÌTi difpolè 
•rélativamente a queftq. spunto iirct^fiatta maniera ^i). r 
„Dippiù, perche nelli detti. Capitoli Matrimoniali' elfo Signo]: 

„ Principe fi rifervò la- facoltà di potere fta»iiK»mque' 

^ parefie oltre li pefi -contenutà. iit effi- Capitoli e-'le 
y, quantità rifervate » far fìdeicommifib di due. :8o. mila, à 
Ixncfieio però delli fuoi dìfeendend primogeniti' mafch|,ji. 
•„ .ed in JoTOi difetto,».a beneficio delle femmine- primogen^ 

„ te» ca&ndofi però con Cavalieri della Famiglia SpinelU» 
ed in difetto , quod. ahjit , di . mafchi fuoi dif(;eadeoti ^ q 
„ di femmine, che fi caferanno con Cavalieri della Fandgli^ 

„ Spinelli» a beneficio di altri primogeniti della fua &mir 
^ glia, con tutte quetle. condizioni ji vincoli » diahizrazio> 
ni , qualità, e claufole, come più-] gli paFctrs,e piacef- 
^ -fé; per quefio efi'o Signor ''Principe' in virtù della^detta 
^ potefià rifervatafi-, ed ifi ogni miglior modo , 'ditone,, 

„ ordina, e comanda, che il dctto.Marchelè del Girò Tuo 
■„ primogenito , e fucceSvamente . ogni altro diicendeoté £ 
mafehio , tanto da elfo Signor Principe , quanto dal detto 
Marcheiè, il quale terrà luogo di' primogenito, abbiada 
^ avere -precipui i fuddetti'duc. So.niila, fopra tatti li det* 

M ti beni di cfTo Signor Principe , così feudali-, 'come bur- 
„ genfatid lefutati, e donati al detto Marcheiè; ed in di- 
-f»-^tto de’ mafchi da efib Signor Principe di fe e nd e n ti , 4t~> 
„ fteffi due. 80. mila fpettino, c li abbia da avere il pri- 

A 2 mo- 

. —ni Mf)-^ 
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(0 Fogl. IO. e a t(r, 




,^j90geateo^ thè fiirà.^lt'iiiill^iufa^ del ^gaor Friòcipe 
ly della Scaka , ed io difètta/deUi iàiea del detto Signor 
Frincipe'delia Scalèa dà avere 'lid' primógeai-i 
che farà delli ..difcendenli idei oSigoor. Quei dii A- 
^.quara, ed in difetto di detta linea, l’ (hip vere chi 
-ti'Mtn luogo di' prira,7genlta della: &tniglia Spinelli ^ che 
£irà piùiproflìmo all’ ultimo nonente . Ita però , che 
t|uelli della fandgia Spinelli dtp al 'prefente fanno 
y. per infegna l’ Aquila, fìano preferiti agUialtci. i .i >. 
Fife apprefio i.difpqfe , che il Màrcbefe' fuo figlio fra là fpa- 
zio di meli fei avelFc dovuto. «bbfigaEtfi con aUoo.tia’ vi>;i 
pel i'adehjpiineni» dL ()ueAav-(uài di^ofizioac de’ dac. Sali i 
nila, nella jDaoietai, die ' ài ofeabbe confoltata .da’faraqfi 
inqdicofifelti di' quel ecinpo ScifidaiK -Teodocoy e^Fietran- 
tooio di Amato ;:eoa idovearfi '.incfegoela impetrare H Re- 
■pà% 'Aifenfai'fc'£ fiiccndoi' sltTitàenice avefle dovuto pagàrd,, 
fllia Cafa di.A.'iGL F.idoc.<&ci mila correnti , fer- 

fùa pelò ftpi^ró linaneado il fuddiettp. maggiorato d> due. 
fio.; mila . fi.,.-. ■ ’ n' . 

£, per ititimoi.'efekiè deiriotntto dal godimento .di tale mag- 
giawo is: femmine eoa Je< fedenti ^preffioal (a) . „Dippiù 
Signor iFxinèipe dichiara.',. C'^’aole ,,;c^.nella fu^- 
^ detta '^pofizioDc di due. 8o.' mila fatta a benefìcio de' 
«talchi dèlia: fua famìglia <v Spinelli, a’ intendano-, e fianp 
yrdft tono,. e per tutto, efdufe' le femmine, ancorché fi ca- 
y fallerò con Cavalieri deÙa' famiglia Spinelli i, polche cq- 
y sì in virtù; della potqfià' rifetbaafi nelli detti Capitedi,^ 
y e per ogni.miglioe via , che gli è permeìfo-Ai ragione ^ 
y. difpone., e ' vuole , troni ofiante, che in detti -CapitoU ab^ 
cm bia altrimente dìchiamo. , ; . - s . i. h'..: ^ 

Finalmente ;coa-iprec«tto,cootrovenzienale impofe,,che qualp- 
ittrilcano iide’ fuoi figli .non obbedilìè alla fua- difpofizione, 
idmre& ceiUii rimaner privo del comodo della m^iefima,£ 
rpcftò .àrasforiefi all', immediato fixccelfoie pon icontrovs- 
Biehte (3).. .uE% Ito:», S'-’J-jii:;'! . loogitl ofT» ìb i r ’ ,, 


-- ii .;.J •; -il i il .. 

(i) Togl. li. a ter. 

- (a) TogL ta.- . — 



D Opo U motte del Principe Velpafiaiio avvenuta nel-. 
1615). figlio D. Gioì Vincenzo , che ne fu 

l’ erede , nè dal Principe D. Ferdinando fuo fratello , che 
gli fuccedè per la di lui. morte fenza figli meli’ anno 
1614., nè > dal Principe D. Carlo altro comune fratello-, 
che per la ftefia cagione nel 16^4. ne fu il fuccefibre ; 
nè finalmente dal fuo figlio Principe D. Vincenzo che 
nei. i66l. fu dichiarato fuo erede, fu efeguita la cofiicu- 
zione dell’ ordinato maggiorato di due. 80. mila 11 Pria, 
cipe D. Carlo p'rancefco fu quello , che nell’ anno 1668. 
efièiido fucceduto al Padre , dopo aver a 17. Dece mòre 
del 1689. ottenuto dalla G. C. della Vicaria il decreto di 
fpectanza del Maggiorato in difeorfo (i) , feguentemence a 
7^ Febbrajo de) i6po.^, .per meazo , dgl fup ' Prqcura'tofK 
JJ. Francefeò Cafaro lo efeguì con pubblico Iftruraento 
flipulato a fuo nome in *<^efta Capitale, e indi lo ratiifìcò 
a 2- Maggio dell’ anno fuddecto nel fuo Feudo del Girò . 
Dunque con quella Scrittura, dopo elièrfi fatta ampia menzionQi^ 
di quinto fu difpofto,e rifervato dal fu Principe VefpafianoJ- 
COSI ne’Capitoli Matrimoniali del 1417., che nel tedamento del 
jdi8. , come-più fopra fi è narrato , ei fece vendita di 
annui due. 5600. alla ragione del 7. per loo., per > Capi- 
tale di due. 80. mila a favore ' de’ Chiamati , fopra. tutti t 
fuoi beni feudali , e burgenlatici , conio appunto’ avea. U 
Principe Vefpafiana ordinato nel fao t«ftamentO'{a); Spiei 
gò il Principe D. Carlo Franceico ,■ che in ogni cafo d’ 
jnolfcrvanza di tal contratta ; o per aancanza -di rendi- 
te, 0 per.qualfivoglia mottivo , ondo venilf© a diminuir# 
l’annualità degli, ann. due. 5^00. rimanevano tanto eilìb 
colla qualità ereditaria , quanto li luci eredi , e ] fuccelToci 
tenuti aliai rellituzione de’ due. 80. mila, pendente la quale 
obbligati a pagare Iq flefa’ annoalità (3) ; ed indi al poco « cioè 
a. 17.. Febbraio di detto anno i6po. ottenne su del mede- 
fimo il Regale Afieofo , .che. fu regiiliàto in forma. Regima 
jC«^//arirf (4). ' ,1 ;; j ,, 

<■ . 1. . ■. 'i f . A 3 ; . -j.-.- Al,. 
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(1) Fogl. 3. rf t., e fogl. 18. e ip. 
— (2) FogL 19. a 25, 

(s) »9- <» 85^'à 

(4) Fogl. 36. a 46. : v 
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Al Principe D. Carlo Francelcp trapalato nel 1732. , eflendo 
fucceduto il Principe D. Ferdinando Vincenio fuo figliuolo, 
per parte del medclìmo, con avere elfo fieiro prodotto la co- 
pia de’ Capitoli piatrimoniali di D. Crifofioina Caracciolo, 
e gli Atti fabbricati ad ifianza del principe D. Carlo Fran- 
cefco , fi dimandò , e faccefiivamente fi ottenne dalla G. C 
della Vicaria , il decreto di fpettanaa dello già coftituito 
Maggiorato di due. mila , robarato di Regale Alfenfo 
(i) . Dopo di che quefio Signore bramofo di un lufiro 
maggiore della fua rifpettahile famiglia , rivolfe 1’ animo 
fuo alla coftituzione di un fecondo fpeciofifiìmo Mag* 
gìorato. 

Del Maggiorato del Frheip^ D. Ferdinando 
Vincenzo» 

N ei giorno adunque 5. Marzo dell’ anno 1737. con pubr 
blico Iftrumcnto per gli arti di Notar |Giufeppe Tora- 
mafuolo ( roborato parioiente in apprellò di Regale Af» 
fenfo ) ei cofiituì un Maggiorato ^ due. 600. mila fopra 
tutt’ i beni fuoi, con P donualitli di due. 15. mila, a bene* 
fido de’mafcbi difcendcnti della fua famiglia, da primogenito in 
primogeifito 1 7 nella' mancanza di quefii,a beneficio de’ figli 
ftcoodogeniti più abili à poterli cafare, deU’Xllulire Prin> 
cipc della Scalea, col pefo di alTumer l’Armi della fua fa* 
miglia . Ed avverandofi quello cafo , volgendo egli la fua 
mente al Maggiomto dc’duc. 8a. mila ilficuito dal Principe 
.Vefpafiaqo, et difpofe iq cofifFatta guife (2) • » Nd quale cafo il 
„ di lui padre, e fratello primogenito abbiano da rinunciare 
„ in forma cuu le debite cautele ad anplìum Sapìtn- 

„ tis , al. fuddetto Maggiorato come fopra iliituito da dee* 

„ to qu. Principe difarfia D. Verpafiano Spinelli, in man* 

„ canza de' Tuoi difeeodenci, a beneficia del primogenito di 
y, detta Cala del Signor Frindpe della Scalèa, come fopea 
„ fi è detto, potendofi dal detto fecondogenito in tal cafo 
yf godere, e ri n uaciaru a benefìcio del peinogeaito , che ^ 

j . fareb* 


(1) Fogl. 53. 58., e 63, a d+. - C? • ; 

(2) Fogl. 20. e 21. . .. - .0; . . - 
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„ farebbe chiamato'^al detto Maggiorato di due. 8o. mila, 
ogni xagioue , che gli poctebl^ apparteneteidi porzioue 
„ de’ beni paterni , materni , e vita milizia; e qualora ci^ 
,, non baibtfe, per indura’ il primogenito alla ^tta ceiCb. 
„ ne , e rinuncia , vuole elfo Signor Principe , che dalli 
> „ frutti , e rendite del fuddetto t Maggiorato coAituiro 
„ me fopra, così ne’ beni burgenfatici, come ne’ beni feu* 
„ dall , come nel detto Capitale di due. 600.. mila» c pot 
„ elli ann. dpc. 15. mila, fi debba. pagare il fupplimen- 
„ to di detti ducati 80. mila , fra il decotfo di anni diecc , 
„ e per l’ effetto fuddetto fe ne debba fare pubblico IUru- 
„ mento da ambe le Parti a configlio del Savio della Fa- 
„ miglia iftituita al godimento delll detti fedecomefii , e 
„ Maggiorati . 

Dal god^entotdi fioatto Maggiorato egli efclufe perpetua* 
mente le femmine, ed i di loro difeendenti , ancorché mafcoli, 
le quali non chiamò in altro, cafo , falvo^è nell’ inelìAenza 
di tutti li mafcoli della fua famiglia , purché eleggeliero 
di collocarfi in matrimonia con uno delli foAituiti della Fa- 
tnilia Spinelli chiamata ai Maggiorato medefimo , quali era* 
no in difetto de’ mafcoli della Caia di Scalea, li fecondo- 
geniti mafehi delle Cafe di Aquara , Cariati , Fufcaldo, e 
Sangiorgio (1). > 

D(l Matrimonio trattato y e indi conchhfo^ deif 
attuale Signora Frincipeffa di Tar/ta f off - 
' £). Fabrizio Spinelli terzogenito ì^lla 
. Cafa di Sealea^ 

T Utte quelle provide difpolTzioni del Principe D. Ferdinando 
'Vincenzo rimafero in buona parte vuote di effetto , dacché 
privo egli dell’ intutto di mafcoli , altro non avea che una 
f( 4 a figlia femmina p. Maria Antonia Spinelli - Adunque 
volgendo aqucftounico germe le fu? mire , pensò collocarla 
io matrimonio con D. Fabrizio Spinelli terzogenito della 
Cafa di Scalea . A tale oggetto nel dì 8. Novembre dell' 
.... A4 . anno 


(1) Fogl. 12-f. a 135. 
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.anno i75i< fa diftefo un preventivo foglio di convenzione 
tra lui , e il fit Principe di Scalea D. Fraoccfco Maria 
•padre del detto O. Fabrizio. Con quello Foglio nel tempo 
■fteiro, che lì conchimero Ip nozze, rimafc anche ilabilico, 
iche dovelTe rcftar fermo il Maggiorato . de’ due. 600. mila 
■^£uto da dfo Principe di Tarila nell’ anno 1737*, • una con 
tutti i patti , Tiièrbe, e condi^oni nel medelìmo contenute; 

£ che per clecuzione di ciò, tanto elTo Principe di Scalca 
■D.'Francefco Maria, quanto il di lui primogenito D. An- > 
aonio dovelfero rinunciare al Maggiorato del 1618. iltituir 
to dal Prìncipe D. Vefpalìano nella fomma di due. 80. mila; 
£d all’incontro dovelfe D. Fabrizio rinunciare a benelìcia 
-di detto fuo fratello prìttK^eoito D. Antonio ad ogni diritto , 
c ragione, che avrebbe potuto fpettargli fopra i.bcni pa- 
terni, «laterni, e vita milizia ; acdoccbd rimaner dovelfe I 
.intatto, ed illefo il medelìmo Maggiorato di due. 80. mila 
del Principe D. Vefpalìano } A rìfeiba però, fe. da tale ma- 
•trìmonio foife per mancare ogni dipendenza mafcolina , 
cofìcebè dovelfe darli luogo alle altre chiamate dabilite da 
elfo Principe di Tarfia nel detto. Maggiorato del 1737. ; 
nel quale cafo il Prìncipe della Scalea liferbò le ragioni 
'de’fuoi dgli , e fuccelfori per lo iùdetto Maggiorato di 
due. 80. mila del detto Principe D. Vefpalìano (i). 

Quella convenzione preliminare prefe piede col tcllaraento 
■fette dal medelìmo principe della Scalea a 8. .Maggio dell’,; 
anno 1751.'. Egli clfcndoli gfavenjente ammafeto , pensò - 
prima di morire, di confermare quel tanto, che lì era col cen> 
nato Fogliq concbiufo ; e quindi avvenne, che con detto fuo te- 
llamento ordinò cosi (a) Voglio , che conchiudendofi det- 
„ to Matrimonio , detto mio figlio , ed erede Marchefe D. 

„ Antonio debba cedere, e rinunciare in beneficio di elfo 
D. Fabrizio fopra li ducati 80. mila del Maggiorato del ^ 
» fu D. Vefpalìano Spinelli Principe di Tarfia, e fua aiu- 
„ nualità , quel taiKO , che a detto D. Fabrizio fpetta , e 
» può fpettare fopra l’ eredità, e beni di me teihtore ; 

„ nelli quali, in tal cafo, l’ifiituifco erede particolare in 
t, legitima tantum , e quel tanto li ipetta fopra le doti ma* 

- • • - - terne - 


(1) ’ Fogl. >72. «174. 

(2) Togl 79. 
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„ teroe, c tutti li Maggiorati, efedecontnefsi de* fuoiMag- 
,,'giori , con computarli però, impreteribilmente quello lì è 
,, ^fo , e iì ipende per lo medelìmo D. Fabrizio in occa> 

„ fione di detto matrimonio, con averli ragione della pro< 

,, prietà di detta porzione di D. Fabrizio , a norma propof', 
tionaiiier, &. refpeàive , dell’ affc vitalizio, e dell'' annua* 

„ licù di detti fedecommeisi . ^ <. - . . 

..... * 

M Ortoiene con quella difpolizione il Principe di Scalea 
D. Francefco Maria, ella fu puntualmente, e di buon 
animo da’ fuoi fìgU abbracciata. £d in fìtti, perocché O. 
Fabrizio venute da Roma in Napoli avea preintefo , che il 
Principe- di Scalea bramava conchiudere il matrimonio < dif- 
ferentemente da ciò , che eralì llabiUto col fopra riferi- 
to preventivo Foglio, quindi con pubblico illromento de*- 
la. Luglio dell’anno 1752. ( nel quale intervennero dà^ 
uqa parte l’attuale Sign or ^ Principe di Scalea D. Antonio,» 
e dell’ altra il fuo Fratello D. Perizio , con l’ autorità , e' 
prefenza cosi della PrincipeiTa di Scalea ^D. Rofa Fignatel*- 
U fua madre,' e Curatrice, che del fu Capitan Generale*, 
delle forze marittime di S. M. D. Michele Reggio altro 
fuo Curatore ), fu efpreflamentc convenuto , che rcllar do- 
veffe fermo, od inviolabile, quel 'tanto , che li era coa- 
chiufo tra il fu Principe D. Francelco Maria loro padre, 
ed il Principe di Tarila col fuddetto Foglio preventivo de* 
Capitoli Matrimoniali , ancorché co’ Capitoli medelìmi lì vo/ 
lefse altrimenti da quello .fecondo difponere . Ed a quel^ 
oggetto fi confermò lo llabilimento , che cioè, compenfato 
prima le porzioni legittime, la vita ' imlizia , li ducati ro.- 
nila dovuti alla nota perfona , c li 'ducati 2000. di fpelè^ 
minute fin’ allora fatte da efeo Principe per conto di efso» 
I).r Fabrizio, reftar do velie egli obbligato di foddiSfaré àf 
Principe D. Antonio fuo Fratello il fupplimento de- dust 
cari .80. mila con la fua annualità al' 7. per zoo., era lo* 
fpazioidi anni diedi, fecondo che- av<ea llabiiito- iF Princt-' 
pe di Tarila D. Francefco Vincenzo col divifato iftromen- 
to delllanna-1737.- quello iftromentofe ne pron ri fe da’-- 
Curatori la rattifica di p. Fabriaio, tra due mefi Al di' del 
la fua età maggiore , ed all’ adempimento della rattifica 
mcdefiina fi obbligò la Prfncipéfsa inadr» ne! fuo • proprio 

A. £- ■ ' . i V ' i aòj 
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nome, < ne'fuol pfopj beni (i). • 

Tutto il timore di U. Fabrizio , che fi era efprefsato nella Ai* 
pula del menzionato iAromento , zimafe fgombrato eoa U 
celebrazione de’ Capitoli Matrimoniali, Aipulaci a i6. Lu. 
glio del fuTfieguente anno 1753-, co’ quali reAò Afsato il 
xoatrimooiP dell’ unica figliuola del Principe di Tarda D. 
Ferdinando Vincenzo con il cennaco D. Fabrizio. Quan* 
tunque ivi elso Principe avefse dichiarato , di efserfi accor- 
to , che il Maggiorato de’ ducati 80. mila del Principe Ve-/ 
fpafìano, a tenore della di lui volontà, doveva efsere del- 
la fpettanza di Tua figlia , come quella, che fi maritava con 
cafa Spinelli; tuttavolta feoza molto infifiere fu di quefio 
punto , citandoli foltanto una dichiarazione uniforme a tali 
fiioi ièntimenti fatta per gli atti di Notar Marinelli , la quale 
mai fu nel mondo, ei altro non fece, che rilèrbarle le 
fue rancai. Del rimanente, inerendo egli al Foglio ; foxa 
del quale non farthbQifi firmiti i Capìtoli (3) , lo Kce ne’ Ca- 
pitoli medefimi inferire, ed accettandolo giuda la fua for- 
ma , continenza , c tenore, lo fece in tutte le fue parti elle-, 
guirc, come a luogo più proprio, traferivendofi benanche 
le parole di tale iArumeato, ampiamente fi dirà (3). 

Introduzione del prefente giudizio. 

A vvenuta intanto in Settembre dell’ermo AeAo 1753. la 
, morte dfel Principe di Tarfia,e fattoli fegueutemente it 
cafo del pagamento de’ due. 80. mila con la loro annuZ' 
lità a beneficio dell’ < odierne Signor Principe di Scalea' 
D. Antonio , a tale oggetto D.Fabrizio fatto maggiore , e 
divenuto Principe di Tarila, fotto il dì p. Luglio dell’ 
anno 1756., rattifìcò l’ lArumento , che nell' anno 1752. 
fi era fiipulato coir intervento de’ fuoi Curatori , tra lui , 

«d il fuddetto Principe fuo fratello (4). L’efecuzione non- 
dimeno riufei tutt’ altro dalla rattifica : Imperciocché, in ve- 

. ce - 1 ' 

/ 

(l) Fogl. 156. a 170 Voi. fcript. i, 1 .. : 

(2) Fogl. Voi. fcript. • . . ^ : 

' (3) Ff^l. 8z. a iQO. voi. fcript. > 

(4) Fogl. I4I- « »o6. vol. fcrip. 
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^ di adempire alle fue promeflej oon Iblo fi, proteftò coii- 
uo l’ Ifiriunento della ratùfìca , fuddetta (i)-, , ma oltse 'a 
ciò nel dì 30. Aprile, deir anno 1760. ,prefentò unitamente 
eon la Principefia fua: moglie Supplica ne| S. ,R. C.. , con 
la quale la frincipeira dimaaidg la.jpettansa, del Maggiora- 
to di due* :8q. mila del Principe D. Vefpafiano iu forza 
dell’ ilìelTa ilUtuzionc ». che il ^medelìmo ne raV/ca. fatta. e 
d’ altra parte._ il Principe D. Fabrizio chiefe la> Uqjùdazione 
di tutte le porzioni , che fe gli dpveaao fopra.. i beni def 
fuoi Maggiori» ntalgrado la rinuncia,, che: »e avea' fatto. , 
come quella, che allegò non poter elipre di valore alpuno (a) . 

D’ altra parte il Principe di Scalea D.Antonio invitato dal 
fratello a piatire ^ con fitra firn Si^plica^dimandò dal S. 

R. C. il decreto tu fpettanza a Tuo prò del fuddetto Mag- 

giorato di due. 8o._ mila del Principe D. Vefpalìano , e 
dò nóii^ folò'.i'tt. for^.vdef^ di/poftàlipnd 'Pbiq^? 

cipe ^c^tata d^’.^Ffiiccel]ori\, ed \«f<egi|ita>'con più^dot 
crea delfa G! Cy della., V icaria parimente in for. 

• za di ciò, che fi cra*\?wVctouKrcdl'»dglio de’ 27. Aprile 
1751., co’ Capitoli matrimoniali, ne' quali fu inferito , e con 
riUrumerito <Ù* 12. Luglio i752r ntrificato con l'altro de^ 
p. Luglio. 1756. (4). , . ; i '■ yj • 

Quello giudizio , che fi trovava introdotto nel ■ S. R. C. , <di 
comune confentimento delle parti, fi è, come fopra cennai; 
rimellb all’amichevole arbitrameoto .dell’ lllnfire chiariifi-t 
mo Signor Marchefe D. Angiolo Cavalcanti.fpettabile Luois 
gotenente della Regia Caoieca , precédei\te licenza, ottenutane 
dal Re N. S. (5) . E poiché altre pretenlìnni nell’ iftelTo 

S. C. fi trovavano dedotte d^l fu Marefciallo D. Andrea 

Spinelli contro del Principe 'di Séalea fuo fratello, le qua- 
li oggi fi profieguono dalla Signora D. Michele Rava- 
Ichiff i , , .Vedova j xt pòpsede infiemp' còl . Signor*. Ptid|i- \\_ 

pe di (tf) i anche .per .parte dj rqilei fi 

è chiflro’ ht’^c , c re'l’.é accordalo rarbitramentV 'del- 

. CjUv. '’ A ait Jq 


*' -(i)j- Fej/. 159. Vói, finpf- ; , oJiijfnj;,;£ aónc j c'.rq Jt 

ISogl: a. J^roc, •corr„ ' A onr?-!-J Job li £l!o/£*l^ J, 

■1(3)'- Fagi.’’ 5. a 12,. tUtfo -Proa. »qi.>ni 1 li 3^3 ' ^ 

• FegA.4r. a ^4^ «/arra Ì*ra<vJn'-'holii 3 ^ iiciuo/n 

( 5 ) ^ogL ... 

- (<i) Fogl. 3Ò. JProc, Cnnprom. J TT 

.vVV' . 
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10 fteffo Sapremo Miniftre (i) . Per modochè foftenendo Io 
la difefa del Signor Principe di Scalea, dopoché avrò eia- 
minate le ragioni ,, che fe gli appartengono per la Caufa 
con il Principe , e Frincipelfa di Tarfia; mi adoprerò di 
iviluppare le altre , che gli affiftono contro le pretenfìoni 
del fuddctto fu Marefciallo Tuo fratello , e li Tuoi coeredi. Io 
difimpegnerò qucAi due doveri con quella brevità , che noa 

11 confonde coll’oicnro ; perfuafo behilSnio,che la vafìiffima 
Intel ligenta dell' incomparabile Miniftro , che deve giudica- 
re, poifa fcrvire di. ballante conipenfo a’ miei pur troppo 
deboU , e fcarlì talenti . 


C A P O I. ; 

Si ef pone . la Difefa del Trìncipe della Scalea 
awerfo h pretenfiom del Prìncipe ^ e Prin^ " 
\ cipeffa di Tarfia . . . , . 


1 . . , i ... • 

S E U Principe della Scalea chiede, che il Maggiorato del 
Principe D. Vefpalìano lìa della fua totale periinenaa ^ 
e che niente abbia da ' pretendervi la Principeffa 'di Tar» ) 
fia , ed il Principe di lei marito ; quella pretenfione è ì\ 
effetto del più fa no raziocinio , che fi ripete in primo loo-f 
go dall' iilituzione , che ne fece il fuddeao Principe D. Vcfi 
lpafiano,cd cccose paxatanenie le chmofirasioni c 



Il Principe D^Fcfpajiano nd Capitoli matrimo^ 
niali dtl iSvf. non fece nè > 

hè pròmejfà alcuna di ' Maggiorato . ' ^ 


I L piu grande argomento , fopra di. cui aitameote &' im^goùal- 
tia volta il dottifsimo Avvocato della Priacipefia (Ù Tatfa 
è quello , che il Principe D- Velpafiano ne’;(^tdli Matri* 
moniali di fi. Crifoiloma. Caracciolo , cbe .;ac^ ft nozze 

. . '. .N- . i Coj 

■ — ' ■ ■ .1. ■ y k ■ ' 

(i) Fogl, 1. e a. dttto Proc.e fogl, Proe, Inurp. decr. 
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còl Jtórchéfc dei Cirò. fub flglicrjr ivefl^ftaWlltò 'di foS. 
:dare ua jyiaggìorato di due. 8o. 'inl]a,ra prò de’mafthlptt- 
iHU>genJà ideila Tua ^liceodpnaò /* ^ iwilla loro màncanzai;^ 
-benetìcicyt delle; femmihé' primogeiri» >y|Mfche' però .fi folfe- 
io maritate nella Càfa Spinelli 1 ; n»Hhe*<poi < col fuo 
iiamentiA del .16 18., deviando licenziò i^inentd'^^lfo‘t{ueftà'ide:(, 
avelie. efcluibi intieramente le fémmine dal di- lal^ godlmen* 
to . Quell’ alterazione appunto pretefe il >lodai®o Avvoca- 
to della Priiicipeira , f del Principe ,; che .noù pioteva éflérli 
lecita at Principe D. Vefpafiano 'c che perciò cfsendo la 
prima chiamata jure propria al detto ^Maggiorato i in. qua^' 
iità di -femmina maritata nella Cala’’ Spinelli , fe ne dovsP 
fé. dal S.ELC. allora deferitela -^ettanza nel di lei beneficio , 
per effètto deiriilefiu. difpofizione del fedecommitténte*),’ e 
Cfò malgrado il difpofioinei 'Foglio V'o ne’ Capitoli matti-* 
tnonialii, ( ne’ quali il Principe. D. < Ferdinando Vincenzer 
filo Padre. le riferbò tutte le ragioni- relativamente a que-* 
fio punto che indi pienamente cumnlò con un^ altra -di<> 
chiarazioUc .polleriore al fiiddetti Capitoli ) ; e malgradò 
ancora V lllcumento di rinuncia a tale Mag^orato làttd 
dal .Principer filo marito nel giorno 1 a. Aprile i'jSiZ. , con^ 
tto del quale et folennemente fi proteflò nel < i756c^, tcM^ 
po in cui fu forzato a rattificarlo . r - - r.f 

Quando fofle vera la pofizione dell’ A vverfario , irebbe cci^i 
tamente temerità contraflare il- fuo raziocinio : Ma fé -ella 
cammina con le grucce, aoa farà' sfrontatezza eguale U vo:i 
Icrio follenere ? Le parole- del Principe D. Vefpafiano con-» 
tenute ne’fuddetti Capitoli della Nuora dell’anno 1617/ 
formano il balovardo della giullizia , che aiSlle arPrincit 
pe di Scalea. (i). 

'-Dippiù ( bifogna pure nuovamente tralcriverle )- effo Signor 
y, Principe Si RISERBA LA POTESTÀ’, E FACOLTÀ' 

^ DI POTERE, QUANDOCUMQUE GLI PARERÀ’, 

), oltre li fuddetti peli , e quantità rifcrbattf FARE UN 
^ FlDElCOMMlSSO di due. 80. mila, a beneficio però delli 
yf dilceadenti primogeniti mafchi di elfo Signor ‘ Principe 
^ ed in loro difetto a beneficio delle -femniirie primògeiiU 
te , cafandofi però con Cavalieri della Càia Spinelli \ 

A 7 -Po- 


(i) Fogl. 1^^,. voi, /cripta: ^ -U t . 
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J*ofiamoci<{>er poco d’oca, rà di quello periodo. .Mf diea 
il dotto Awetiàrio, da qual parte di quelle efpreffioDi et 
ripete, che il Principe P. Velpafiano aveflè iilkuito , o 
aveife propello irrevocabilmente d'illituire il dblìgnato fé- 
decommefib , o lìa Maggiorato , in cui erano comprefe le 
femmlae maritate nel Cafato Spinelli? Cbi .voleffit difendere 
quello alfuoto, urtarebbo; direttamente con i canoni della 
buona logica» o cogl’ iocomrallabiii affionù di Legge, u. 

II . Principe D. Vefpafìano Jl riftrbò U facolti ^ e la pòt^i ^uan. 
4ocumqut gl\ pareva ... .di fare un ^dekommìfft di duq, 8o. mila 
Dunque egli nè fondò , nè promife di fondare il Maggiorato 
io controverlìa / dacebè: la r^erba di ui» faoolti , e di un 
patere y dinotando l’effetto di una piena, ed alToluta 
non può mai venir comprefa nelh. linea degli obblighi, q 
de’doveti forzolì, a meno che non > fi. voglia- pooete a foq< 
quadro il lignificato delle parole dellinate dal confentimento 
comune degli uomini afpiegare inoilri concetti, e la holira 
volontà . In fatti , che altro è la liberti , fecondo i Giurilcoii. 
fulti, falvociiè una /ac<dfd di far tutto quello , che megUo 
nei aggrada? Bjl tuturalU TACULTÀS tjusy quei atique fe^ 
cere libet : Coti appunto la definì Triboniano negli Ele^ 
nenti^^ViUi(l|« Adunque, fe U rjferba della jisulid, di voi 
kr fare un ma 2 »iotato,«oa .importa nè fondazione , n# 
pfomefta fbraouE di fondar un maggiorato; avviene duip 
fiiò., che. ficcome , fc il Principe D. Vefpafìano non avefse 
niai pià‘ fondato maggiorato (fi forte alcuna, nitmo diritto 
avrebbero potuto avere i pretefÌL chiamati di confeguirlo.^ 
così d’altra parte avendolo egli indi eretto difmmtmen4 
U dal tenore , che enunciò ctielia iba< Ubera tiferba , fud* 
fun diritto ancora abbiano potuto acquiflare k femmino 
fue dlfceodenti., con averle efeioiè da tale beneficio, allor.f ^ 
chè deliberatamente lò formò ■ Qùefia i'^armìti non dolo 
è l’effetto naturale, del la fua libera riferha , ma. è pred^ 
mente ancora l’effetto della fua volontà e/prejameme 
cbiarau, imperciocché volle egli, cho lariferba ne' Capitoli 
fuddetti s’ùitendefse da lui fatta; CON TUTTR QfJEJJJÈ 
CONDIZlOSIy VINCOU , DICHIAJUZIONI , 

UTA’y B CLAUSOLB, COME MEGLIO PAREB^ , $ 

-OH V * ' 

(i) §. 1 . Injlit. Tit, de Jute Perjonar. . . -, 


Dk-;ÌÌc.xì L. ( 



PIACERÀ' AD ESSO SIGNOR PRINCIPE .Dopo' qae- 
fìe chiariflìme circolianze di fatto ^ iàrebbe imprudenza ra- 
gionare ulteriormente fu di quefto punto. 

Or s’ intende , quanto bene fi fofle al vero apporto il Prin- 
cipe D. Vefpalìano , allorché nel formare la fua ultima di- 
fpolìzione , con cui erefie il Maggiorato di due. 8o. mila , 
che non avea certamente eretto ne’ Capitoli Matrimoniali 
del 1617. fpiegò : in virtù della, facoltà- rifervatt^i . Elfo ben 
fapeva , che non altro , che la libera facoltà tutta riporta 
alla fua deliberazione , e difpofizione avea allora intefo 
rifervarfi , e lafciò a noi un indubitabile monumento , che 
altro , che quefta non fu l’ idea de’ Capitoli Matrimoniali , e 
per confeguenza una permanente ficurezza , di doverli foltantp 
quella fua volontà adempire, che conteneva la fpiega della 
facoltà rifervatafi. - ' ' 

§. II. • 

Quando la riferba di voler fondare il Maggiorato 
aveffe potuto importare promejfa effettiva della ■. 
di lui fondazione , pure il Principe D. Ve- 
. fpaftano non era tenuto a feguire? ordine 
delle chiamate^ che enunciò nella divi- 
fata riferba; e confeguentemente potè l 
ef eluder e a ffolut amente le femmine 
dal di lui godimento . 

R iformiamo per pochi momenti la fignificazione ordinaria 1 
della favella comune , e concediamo , che la riferba di 
fondare dinoti l’ ifteflb , che una promejfa forzofa , ed 
dfettiva della fondazione del Maggiorato . Data anche que- 
fta ipotefi ftravagantiffima , il degno Avvocato del Principe, e 
della 'Fiiucipefia di Tarila è pumice . petit aquam : Il Prin- 
cipe D. Yc^afiano non poteva mai efier tenuto ad eflcguirla. 
Quefta ptóinefia non eflendo altro , che quella di fare un fe- 
decommejfo di due. 80. mila a beneficio de’ mafehi primoge-__ 
niti della fua difeendenza ^ ed in difetto di cortoro , delle 

A' ,8' , , _ fem- 
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femmine primogenite maritate in Cafa Spinelli, quindi nell’ 
atto di doverla adempire , gli era ben lecito di variarne il 
tenore , cioè di ammettere i foli mafchi , ed efcludere af- 
folutamente le femmine . . 

E come nò ? Colui, che rifolve fare un fedecommeflb fotto una 
• data forma , volendo poi mandarlo ad elfetto , deve for- 
zofamentc eièguire la forma medefima , nè gli è punto le- 
cito di variare la fua volontà, e la fua rifoluzione? Non 
è quello certamente il fenfo del diritto , e il Giurifconful- 
to Ermogeniano efprcffamente condanna quella ftrana ma- 
niera di penfare . <Si quis , ci dice (i) , in principio tejia- 
rnenti adfcripferìt ; Cui bis legavero , femel deberi volo : Pajiea 
eodem tejlamento, vel codicilUs feiens Jepe eidem legaverit \fupre- 
ma voluntas potior habetur ; NJSMO ENIM EAM SlBl EO- 
TEST LEGEM VICERÉ , UT A PRIORE EI RECE. 
VERE NON LICEAT . Adunque fe non può eflere leci- 
to a neiluno di poneriì nella dura necefsità , e nel for- 
zofo dovere di variare il tenore di un legato , ( il quale 
è Tifielfa cofa’ , che il fcdecommelfo (j) ); confeguita da 
ciò, che il Principe D. Vcfpafiano potè Uberamente variare 
il primo tenore del promeflo maggiorato , con cfcluderne. 
quelle ittdfe femmine , che al godimento del medefimo avea 
anteriormente con la fua promcila invitate. 

N On mi fi rifponda , che il legato di Ermogeniano ftava 
deferitto in un tefiamento, il quale di fua. natura in ogni 
tempo è rivocabile ; e che la premeifa del Maggiolato in que- 
iHone era contenuta in un pubblico Iflrumento di'iùa natu- 
ra irrevocabile ; L'oppofizione in vece di recar giovamento, 
ferifee di punta, e di taglio chi ofalfé affacciarla. 
Imperciocché il Principe D. Vefpafiano, quantunque aveflè ■ 
formato l’ ipotetica promefla del Maggiorato con un atto ~ 
tra’ vivi di fua natura irrevocabile , pur tuttavolta la fua 
determinata , ed enifla volontà fu quella, di volerlo cofti- 
tuire non già con altro atto tra’ vivi , ma fibbene con at- 
to di ultima volontà; ( circoflanza, di cui non fi può, nc 
fi deve affatto dubitare , perocché potendolo egli cfcguire 

con 


(1) L. Ji quis 3;./". de Leg. 2. 

(2) Tota Injiitution. tit. de txrequat.legator, cum Jideicomm. 
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con atto tra* vivi , lo perfezionò ciò non orante , nel 
fuo ultimo teftamtnio ) . Or poiiochc la promeffa di ta- 
le Maggiorato lì volle da lui elèguire con atto di ultima, 
volontà , quindi non può mai pretenderli , che tale pro- 
melTa non potelfe elfere fufcectibile di variazione yO di ma., 
dificazione, per la ragione, che ne ha dettata Enaagenia.». 
no< Se fi.volefle follcnere il contrario di ciò, la promef-v 
fa di ui| legato , o di un fedecomnenb da farfi' per ■^ultimi', 
volontà, farebbe piu clEcacc del legato, o del fedecoqiniefT . 
fo già fatto per via di ultima volontà ; peroeha la pr*-^ 
mefsa di legare, o di fedecomm^ttere farebbe irrevocabile 
e il legato , o il fedecommefao già coftituito farebbe rivo- 
cabile : lo che farebbe un paradosso da non poterli foppor^i 
tare. . . > > ■ . . \ 

Ma non termina qui l' incocrenza , e la frivolità dell', 
oppolìzioné . Quando la promelfa del , maggiorato avetfe. 
dovuto forzo famente efeguirlì dal Principe D. Verpafiano 
nell’ iftclfa forma preferitta con la divilata promelfa , cioè.,, 
di dover includere necelTariamente al di lui godimento le . 
femmine primogenite maritate' in Cafa Spinelli , ne avver-- 
rebbe la inevitabile confeguenza , che le fucceffioni per at-. 
to di ultima volontà fi potrebbero pattuire , c ftipnlare con) 
atto tra’ rivi. Ma quelli patti appunto- formano l’abbon- 
limento , c la deteftazione delle Leggi Civili. StipuLtio hoc 
modo concepta , fcrive Giuliano (i), Ji hdredem me non fe^ 
ceris f tantum dare fpondesì imtilis efl: , quìa contm èonos wi-r ^ 

reo £i fi darebbe certamente l'ultimo addio alla libera. / 
facoltà di tellare, quando le. ultime volontà fi poteilér» 
forzofamentc efeguire per via d’ irrevocabili ftipulazioni . i 
Kon valendo punto il replicare-, che nella fpecie della cau* 
ia nofira non fi tratti di patto di fucceiSone univerfale , 
ma foltanto di una certa quantità di beni per via di fedcn 
commellb ; Quella riflelllone è fiata bafiantemente confu- 
tata dal dottillimo Tedefeo Artmanno Pillorio (2), che 
ha deliramente maneggiata quella materia, c perciò lo ne 
tralcrivp i fentimenti . Nam quando tiòi promitto, quod donun 
. ' . . . mea - 


(t) L. 61. ff.de V.O. 

(a) Qufft, Jur. Ub. 4, qu^fi. a, n. 8. 
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mea fuecejionis jure ad te pertinere iebeat,nìn mlnut hoc agOf 
ut fuccedendi ratio immutetwr , veì faltem introducatur , quam fi 
di parte aliqua honorum paàum fuiJJet.Quìa vero fuccejjio ipfd 
eft juris pubUci j & a Legis difpfitione dependet , & propterea 
immutari non potejl , ut fupra diAum fuit,fequitur etumfi quid ree 
aliqua pariicularis in fune conventtonem deduca fuerit , paétunt 
ìfiud non vaierei . Nec quicquam refert , quod alioqui in re par- 
ticulari fuccejjio confiderari non foleat ■ nam ftcut hoc non impe- 
dii , quominus quii in re certa heres injìitui pofiit ; ita etiam 
per fe objljculo non efi , quominus pjAum ita concipi queat , ut 
hereditario jure quis in re particuluri fuccedat , modo ijiud alio- 
qui permiffum ejjet . Keque etiam , quoad ho: propofitum , aliqux 
vis^in^ eo ejl , quod in re particulari fuccedens prò legatario 
potius , quam herede habendus videatur f nam etiam in legane 
relinquendis certa funi Legìbus prjefcripta Jolemnia ; ideoque pa-' 
Aia non magie dari pofjunt , quam ipfa facce fio f ufque eo , ut 
quando legatorum folemnia obfervata non fuerint , illa neque in 
ttim contraAus fubjtineri queant , ut firmai Curtius Junior diAo ■ 

, Conf 56. . la fomma tanto vale dire , che una fucceflione , 
che un legato pofla trasferirli, per via di patto irre>?oca- 
biie , quanto il voler diliruggere tutta la favia economìa > 
delle Leggi, che ne ftabilirono la variabilità , la rivoca-' 
2Ìone , e la libera modificazione in arbitrio dell’ uomo,, 
che cosi difpone , fino agl’ ultimi m'>mintl di vita. . 1 

S I conceda però per poco la fuppofta irrevocabilità , c necef- 
fità di coliituirfi dal Principe D. Velpafiano un fedecora- 
mello a beneficio prima de’ malchi primogeniti indi delle 
femmine difeendenti dal Marchefe D. Gio; Vincenzo fuo fi- 
gliuolo ,• anche inquefta non vera ipotefinon ppttà negarli,-! 
che la chiamata delle femmine fu dal Principe D.Vefpafia- 
no ordinata fotto due fpecie di condizioni . La prima fu 
certa , determinata , e Inabilita , cioè , di doverli mariure 
con Cavalieri della famiglia Spinelli . La feconda fu intie- 
ramente rimefliva alla fua libertà, e difpolìzione in quella 
guifa , che a lui folfe piaciuto difponere : con tutu quelle 
condizioni, fono parole della riferva in quellionc , vincoli, 
dichiarazioni , qualità , e claufole , e come meglio piaceri , e pa- - 
reri ad ejfo Signor Principe . Chi aon vede , che a chiari fenfi 
uno, che anche avelfe intefo formare un fedecommefso , non fi 

vo- 
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votcVa privare delli libertà di rendere pin riaioto, e più yicinoi, 
o di «{eludere afiatto U cefo della iucceffione delle femminei 
Quindi avendo il Principe D. Vefpaùano più ede& la conteiftr 
plazione di que' mafehi , .e di quella famiglia , che- fu ruair* 
<0 oggetto ^1 fuo Maggiorato^ altro piatto non avrebbe, che 
elfeguirc quelle conditioni ,-e que’viaco/i , e {piegare quelli 
dichitrazioAi., e quelle claii/àU t che unicamente dal . iao ar. 
bittio dipendevano . 


:r' 


§. IIL 


. u 

’ ** 






Mira ragione i per cut il "Principe D.VefpaJianp ’ 
" potè , liberamente, pf eludere le femmine, . 

-r:. - . 'ti ' r ■ . i . 1- ri 

S eguitando la^ Aravaganaa. della data ipotelì , cioè, che i Ca' 
pitoli matrimoniali del 1617. di D.Crifoflonu Caracciolo^ 
cpatenelTero una proroelfa irrevocabile del Principe D. Ve-t 
{pafiano di dover fondare , il Maggiorato forzofo , anche ^ 
^efìcio delle femmine maritate , io Cafa Spinelli , io foiWqn 
go che per un’ altra potente' cagione beo potè il Prio^ 
pe D. Vefpaùano recedere da tale patto , e da tale ftabi- 
. limento , ,ed cfcluderle intieramente nella Coilituziono dcL 
Maggiorato . 

I^OD lì può dubitare, che eiTo Prìncipe nell’ atto della lU* 
pula di detti Capitoli matrimoniali della Nuora non avej^ 
fe a contemplarìone di tal matrimonio anche refptato a bè; 
nefìdo del Marchefe D. Gio: Vincenzo fuo figlio , i Tuoi 
feudi di Tarila , del Cirò, ,e di Terranova ioiienie.. con. al- 
tri beni burgenlàtid; lù.^’ quali feudi, e beni relhnti ti>' 
^bò varie quantità di danaro per potete difpouero , c oltro 
a ciò li rilèrbò ancora la facoltà di fare lii de’ m^deliml il 
iàputo M^ggio^to ^1 ducati 80. mila • Or podo .che tale 
facoltà dipendeva alTolutamente dalla forza della Kefut^ ^ 
di cui era ella una quantità .di danaro riferbato, avviene da 
ciò, che relà nulla, e. di niun vigore UUrfuta, medefima, 
quindi per neceflaria confeguenza lì. refe auebe juilla, ed 
.inefficace la promefla della fondazione del Maggiorato» che. ^ 
fopra de’ beni refutaii liava unicamente appoggiata. 

Io per ora non i^rò a {pendere il tempo per provare, ch^ la 

*Lj X. _ * ' 
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iWdetta 'JW^jfcbmr^azt^ e pfcht dt Moltè Tlfeilit; 
foife flatk ^w^rincipio-nalla per mancanza del Regale Af* 
ftnfo; Nè»Ìafi^oco farò per efettìioare , fe ella contenne j W 
rò‘ilfcrva-.di ufufructo formale '(-ck©i induce la-divifioQtj 
hidubirata/del feudo' ), «fall’ appoggio ,^che quantunque 'R 
Hcfuianta.aveffe'fpiegJtOf; -yé»2fl rijtrba di cofa alcuna, eccet- 
tadellè iàfrafcritte ^uaHtiti (i), pur' tutta volta effeadoii ob* 
bligato al figlio, ed alla Nuora a diverfe prcllazioni aliceli- 
denti a più migliaja di ducati annui , da altro fonte non 
avrebbe potuto ritraerli ,.ifalvockè/ dalle rendite de’ beni 
refutati . 

Se ^olefll fopra dixjuefie •fole bafi appo^iac la mia difelà , fareb* . 
bèfo pur quelle da lò'rò'lole falde , e ferme da non poter vacilla- 
re a fronte della debole bppofizione^ clie fi fa della validità del- 
la B^uia in coiuroverfia . In fatti febbene la pura rifuta feq- 
za Regio Àfienfo fi'foftenghi, come quella, che’ non pàr^',.) 
tecipa di alienazione ma foltantb fi reputa come una 
ticipata' fucceffione , ginfta la frafe del Cardinal de Luca 
(a) , pure non è così^ ove fia quéfta pazionata,'e fpecial- 
jnente ritenuto T ufufrutto - onde nafce la ficura , e 
certa divifione del feudo . In quello cafo , per tal ragione^ 
ad una voce tutti li' FcudifH negano alla Rifata quella và.^ 
lidità,che nel ^rimo cafo nótf mettono in dubbio i 
rjriojfcrive il Reggente de Ponte (3), quare nm vìUt refii- 
taito, refirvaìo ujuf*uàu,-ilh'fit, quia iaducitur divi/ìo feudi , 
qmm ufufruUitì (it pars ddminii ad texf,‘ir$ £. de vfu , G 

vìderetur feudum dividi In plures ,& propterea Pra^ 
matica 'delli Dovè capi ttptipatet cafitm alienationis rè- 
fervato u/ufruAu cafui refirvaùonis ■domintì , ■ vel dhijonis feudi 
inter ' plures 'f' cujus Pragmatica infraferipta funi verbi Gel 
Onde Giambatifla -Toro! nelle addizióni al citato Scritto** 
re al §. 1. de refutationUus ne trae come un canone : 
futatio paéhondta , G iBiidiiionata de jure non fulfì^it Rov'tt. '.\n 
Pragm. ^. de feud. num. in & tane dicitur pura, & fìmple*\ 
quando nii'penìtus commoditat'is penes refutantem remiriet 
G conjiflii in eo , ut ai ipfo ii^anti transferatàr pojjefjìo , ficut 
in antecedenti num. iX. demonjirat. ‘ i. , Io ^ 

^ '1 i l . -i 

(r) Pogl, Voi, fcrip. ... j .. :ct 

(a) De feud. difc> l^.-num. <7. . • >- fi : r ) ; [ I 

<S) Pro-Reg. 5, 3. 


Di. 


at 

lo però prt&indo pure daHè propoile inaiSme , iini appi- 
glio a ua argonr'Ato valiio ^ ed iucon^raiiabile nafceu- 
te dal fatto.» ?d ^ appunto (^Uo , che al?. non 

(ì vede affatto regillraa ne’ Qulnternioui tra lo 4c' 

giorni quindici preferirti dalla JPramaatica XX. dt feudis^ 
e quindi è»clie a tenore della Prammatica medeliiiia» el- 
la fu di ndTun valore , e. di neduna efficacia ^Ordimmo -, 
t cotnandana (fon parole della f>egge ) , 
li eht jin adfjp» ( cioè fìnq a 1 8. Caglio 1579. » in cui fn 
ella «panata ) avejfera folio refutaxioiù di feudi a' lo>ro figU j 
C (diri ftcc^ri, debbano, fra il terwdne di qumn decor ren, 

di dal dì delU data di qufia , farla notare ne’ Quiniernion diL 
la fopradetta Elegia Cattura j e da qui avanti tutte le Jifutor 
zitni, che fi/farannno di detti fetidi, fi debbono, far. notare io 
detti ^uinttnùonì fra ter/aine di giorni quindici decorrendi dal 
dì, che fard fiata fatta la Refutazitmof ìUdrElHElfirX DETr. 
TE KEFÙTAZlOm FATTE, E DA FAASi RESTI. 
NO DI NESSUN MOMENTO , SICCOME TER UA 
PRESENTE. UÈ DAMO TER NULLE » ED IN^ALL 
De, come se non fossero E 4 TTM.jy.iU u liuti, 
dbe fe 'k Ri^fitiuSa difcoirfo,per difctxn della ^glffrazÌQiic 
rimare nulJa, je come ft uni fi f^e fatta, confegnentemeocq 
rimafe anche ale la promeffa del.pFqce& Maggic^rato a fa..' 
VQC delle femmine, che fi era. fu de’ fèudi refurati liferba^ 
In gutfachè refò .il refucante libero, e diQ>.otico (ìgoore de’ 
frodi medefipp » <bhe tutto il potere di ^re akro ordine 
di focceffiooe sdr Maggiorato» che fondò nel fuo teftaiiiea% 
PO, con averae didufa^illblittabiànte le fremine^ :..:t 

~L . ■ • {■ '-l.:- i. r;. ... .. 

’ fV, - t ■ t ' ri 

: ; t i , HI 
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Ir^CpnjègMcnzìt Mk finora 
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'E\il priocipc P. Vefpafiapo ne’ Capìtoli ipatriUioaàali ‘ del 
k 4617, non fondò , np ptomilc dà fondare U iàpàito Magri 
gUrato : jSe Jtnebe qoanefo qw^e facto tale proiqeak'. „ pò? 
re clip avrebbe potuto ficeverè variazione, e modifìcazio- 
o c jjalla Jibeta lua volontà contenuta xtel Ua -^ilameut»- 
del 1618. : E iè daa l’ipotefi dell’ invariabilità della ifua 

.'V'-v, ' ’C“ 
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- {promeffa ; ella pure- iarébbe rimafta IheiRcace per effetto della ! 
nullità àiWz Refuta , da cui alFolutameute dipendeva il di 
ilei foftegno; la giufla illazione di tutte le cofe finora ra> 
'gionate deve efTer quella, che la vera, e la giuria norma 
,del Maggiorato in contefa , deve effere unicamente il te- 
-lianento direifo Principe D. Vefpafiano , il quale^coms ben 
.coniàpevtric. della libera facoltà. ,' che lì avea rilerbato ne’ 
-Capitoli Matrimoniali della Nuora , difpofe efpreiTamente 
neH’atco, chcfoimà il Maggiorato fuddetto a favore foltanto 
de’ funi difeendenti mafehi, nella feguente guifa (i) „ Dippiu 
„ elio Signor Principe dichiara , e vuole , che nella Tua dlfpo- 
„ lìzione di due. So. mila fatta a iKneficio de’mafchi del* 

„ la fua .famiglia Spinelli s’intendano, e lìano in tutto, & 

„ per tutto 'efclulè le femmine, ancorché fi cafklfero con 
^ Cavalieri della 'famiglia Spinelli , poiché così in vittù. 

„ ' della 'pdreftà' rifeihatail in detti Capitoli ,'e per ogni. 
^' miglior via, che' gli è permeflb di ragione, difpone ,'^e 
„ vuole ,‘non olìante che nelli detti Capitoli abbia altrimtn- 
ti diehiatato .. Or fe quello -tale telìamento, che contiétac 
il Maggiorato ntafc^hildefclulìvO'delle iémmin, fu accettato p.6t 
effetto dé’ riQjettivi preamboli 'Fpcc itili dal Principe D. Gic 
Vincenzo ,dal Principe D. Ferdinando, e dal Principe D. Car- 
lo funi figli le fii .pai;inicnte . accettato dal Principe 'D.i 
Vincenzo 610. nipote fPcihctpe D. Carlo Francefco liiof 
pronipote ,'e dal Principe D.Ferdinando Vincenzo fuo ab- 1 . 
nspote. , -e. dall’ attuale Signora Principeffa . di; Tarila ' fuii 
atnepote j: lo dimando^ come -oggi lì viene ad ; impugnarci ih 
fatto del .detto i.dafonto ^incijjc D. Vefpafiano o fil ili 
fuo Telìamento , nel quale Ila ordinato il Maggioraro efclu- 
livo delle femmine ? Per. cùmulo, di tutte le dimoftrazio- 
ni , lo traferivo qui l’ ultimo Decreto di fpettanza di tale 
Maggiorato .ottenuto disila. Vicaria nell’ anno 1732. ^3! 
PriiKipC D, Ferdinàndo Vincenzo Padre della Signora PÌ?in» 
cipelfa, il quale è del tenore, che liegue (2). 

Per M. C. y. .vijìs petitione fai. r. & 2. t^làmento ^u. 

D. Vejpafi^ni SpintUi ‘eUrn Principis Tarfid fai. 6 . ' a i. 
22.,Jft‘^ pr^amtuli ejufdetn folt ^ fide préambuU qu.IIl, 


•(i) Fogl.’ iz. ii , 

(a); Fogl. 63. e 64. voi. Jcript. 
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Marchionis D. Vincenùì in ipteficìum III. D. Ferdlnanii Spi- 
nelli fai 53. a t. ^fiie pr^ambuli JiAi qu. IH . Principis D. 
Ferdinandi ex tramenio in benejìcium D. Caroli Spinelli ejus 
germani fràtrk fot. a i. ^ fide '^prxambuli didi qu. IH. 
PriiKifiis. O, Caroli ex- filamento in ben^cium Ut, D. Finceu- 
rii Spme^ ejus jìlii fot. ^ 4 . a t. & . alia fide pream- 

buli ^dì''^u. Ili, Principis D. FtnientU did. Decr. M. 

C. V. a\ter. - I^rumtnto erèdionis FtdeiMnmijjt ordi~ 

nati ^er fupradidw» qUi Ifl, Psincipern Ji. P^pifianutn in di- 
do ejus tefiamento roborato Regii Ajjenfus fol. 29. ad 55,, & 
96. ad 72.. Jnflrumento Refutationis fada per prxnominatuxs ^ 
Prmeipém D. Vifpaj^anum ih beneficium didi VI. Principi^' 
b. Vincentii ejus fitti, àitn‘ faCul tate difponéndi. , & erigendi JI- ' 
dàcommiffism fri. 80. ad 89. , Tejlkm depqfitionibus fot. 86. , 
ò> iq. . C^paritiohe préejentata per 'Magri. Curatorem , nomine 
ut in adis fd.'' qo. & 91 .,'tfC omnibus adis fuit provifum 
O decréium,- ac ipfa M. C. dedarat ,fideicommìJ[um due. 80. 
millium ordinatum per prenominatum Ifl. Priacipem b. P rfpajta- 
nUm Spinelli in precitato ejus 'tejìamentò , G eredum per fu- 
pHtdidum qu. VI. 'Prìncipem D, Carolum Francìfeum , Spinelli 
m dido I rammento fol. 29. ad ' roboratutti cum Regio Af- 
fiuja, in annuir ducatis' quinque mille, G fexcentum ,fiante morte 
fequuta didi Jlhtjfris Principis D. Caroli Franerei ,fpcdavijje*, 

G fpedare in benefidutn 111. b. Ferdinandi Vincenui Spinelli 
hodierni Principis Tarfix ejus unici Jilii , VIGQRR FÌDEI- 
COMMJSSJ IN TESTAMÉNTO PRMDICTO CONTEN- 
TI , CUM EJUSDEM TAMEN VINCULIS , CONDl- . 
TlONIBUS,ETSUBSTITUT10fnBUS, SERBATA FOR. " 
MAIPSJUS. ' ■ , ;■ 

U tenore di quefto Decreto ne fa perfuàlì , clie'^avendd'’‘|l 
Principe D. Ferdinando Vincenzo Padre della Principdsa oc* 
tenuto la fpettanza del ftdecomiaelso del Principe D. Vefpa* 
liano, noQ già in for^a de’ Capitoli tnatrimomali del 
«a ibltatixo vigore tefiamenti del medefimo ; ed efscndo cq- 

indubitata , die nel' fuddettó teftamento furono daì'^d- 
decomftiitteate efprefsamente cfclufc' le fciijrninè ; rimanè 
perciò cdnehiufo , che la fudddetta PrincipeCja' non può 
aifatto impugnare il fatto di fuo padre , é de’fuor anténv 
ti> de'qiiali è erede, t poftiede beni ereditari,'^. ^.^"4 

. - - $. V. 
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§. V. 

Per la nullità della Refuta fatta dal Princi^ 

• pe D. Vefpafiano al 'Marche/ e D. Vincenzo' 
Juo figlio , Egli acqui/lò tutta la libera 
facoltà di poter ej eludere Je femmine ■ ' 
dal fuo Maggiorato.' v' 

S ia nondimeno pofsibile per poco d’ora ciò, che vorebbe 1’ 
Avverfario, che cioè la riferba fatta dal Principe Vclpa- 
fìano di voler fondare un Maggiorato,' con l’ inclutìpnc fi- 
nanche delle femmine .maritate in caia Spinelli , avefse im- 
portato un obbligo precifo, ed effettivo^ di doverlo in pofif- 
fatta maniera formare; pure, perche ""tanto quella , che 
tutte le altre riferbc furqnp patti intrinfcci,e modificativi 
della Refuta , quindi data la nullità della medeiima , per* 
che defiituita di Regale ^fsenfo , rimafero cqnfeguentemen- 
te nulle tutte le riferbe fuddètte , e precifamente quella , 
che conteneva il pretefo obbligo di fare il Maggiorato in* 
clufivo delle femmine , per, la quale infanabilc nullità ac- 
’quifiò il Principe D. Vefpafianb tuttq il libero diritto di 
efcludcrle nel fuo tefiamento , '"col quale il Maggiorato me- 
delimo ifiitu^a ' favore fpìtputó della fua difeendenza maf- 
colinà . , ' > , t , , 

I-a Refuta, di ' pur ragiono, non fu già femplice , pura e4 
afloluta , nìà fu benvcro concepita con diyerfe .obbliga- 
zioni , c riferbe preferitte ^ dal Principe D. Vefpafiano re* 
futante . Egli .in primo luogo caricò il Marchefe D. Vincenzo » 
a cui re/ii/ò, deir obbligo di pagare a’ figli , che nafeefiero dal 
fuo matrimonio con la Signora D. Crifofioma Caracciolo, 
la fomma di due. cinquantamila ; Egli 1’ obbligò *.a pagato 
a’ fecondogeniti , cioè a D. Carlo annui due. looo. , a D. 
Ferrante annui due. éoo. , ed altri annui due. éoo. a 
D. Marctilo ; Egli lì riferbò li beni feudali , e burgenfatU 
'ci refutati,Ii fomma diduc. quindicimila aa poterne difpone* 
1 re, 0 in vita, o in morte; e dopo tutti quelÙ obblighi, e ri- 
ferbe, fi fece quella di fondare il Maggiorato di due. 8o. 

mila 
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julla a de’ Tuoi difcendenti 'pi^imogenin mie hi , 

ed ìq inaocanza di quefìì delle primogenite fentmiae , che 
fi foifero mafiute nella . Cafa SpuclU . Adunque tale ftfutq, 
come Jem^icf non già ^ ipa come ahdlucamcnte ^ p 9 zionsi 4 
non iu ella di alcun vigore , e infieme con elfa di nefr 
fun vigore pacimeute : rimafe la facoltà di fondare il Mag- '' 
giorato coir obbligo di doverli includere le femmine 'nella 
maniera al di lopra deferitta# 

Accioebé la re/«Ai de' feudi .fia da lie valida , {ènzachè ah* 
bia bifogno di Regio Alfenfo , fa d’ uopo , che ella fia 
pura , ftmplice , ed aJ)oluta , fcnzachè il refutanpe la poifa 
concepire per via di patti , di obblighi, e di rìfeibe ; (Quan- 
do fia in coRfiàlta guiià concepita , non ha dubbio veruno ^ 
che fofnfte .da iè indepeodentemeiue dal Regio Aliènfo.NaM 
vr refutatto, icrive il Reggente Rovito (i) , in proxime Juc» 
Cfjfurun Jit yaitdq fineÀJ/enfu,etiam infptào jure communi ftu- 
dorum , deiet \ej}e fimpltx , O* pura , iiaut refutam omnino tollai 
fi de medio f tir hihtl penitus commoditatis rermneqt peitet re- 
fitantem .,, alios entm dkitur conditionata, & paAionata , 
de jure non ful^ìjiit . Sqipione Teodoro fi fpiega a queRoK 
prppofito con . le feguenti efpreffioni (2) . ^uoaiam refutatio i 
Jive di atur abdicatila refutantU , five pramatura faccelo , five 
cqr^itutiq proximoris in ìqcUm fuum , fimper in idem, reincidk 
muSf ut debeit e£e pura,& Jìmplex , poneru cefionarium in lo- 
tum ceder^tis ^ ^taliter f & eo mdo, prout tranjìret in iìlum ,Jt ip- 
fi refiitqnt fune decederet j unde non admittitur ulla referoaito^ 
Gefuè Amicangelo adduce parimente la ragione di ciò ne* 
feguenti termini (3). Lket ex generali fiudorum confuetudine 
Jit prohibfTa fiudorum alienatio; eji tamen pirmjfa iUqrum refu. . 
tatto in proxime fuccejfurumt ^uia non eli alienare feudum dare 
fi, qui fine alienatione ab intejiato fuccederet . . . dr non mirum 
^ , fi ftiam jure Regni fait recepta ipfa refutatio . ^n fomoia, 
umprechè ella fia , con\e fcrive Qctavio Bilotta (4) « pura , 
ed affduta può bene aver forza fenza il Regale Afsenfo 
laddove . i^u^ndo fia pazioitata , e condizionale non può affat. 

A ■ 

’ ' ■ 1 ' . • ' I ■' '■< I q I I !- --i^ _ - 

. (G ■ Pragm, 4. de Feud. ». 8. 

(a) ' AUegat. 4. ». Ili 

(3) Qutfilori. Feudal. q. uf 6 . ». 3. 

(4) Condujion, Feudale Conchif, 6 . nonu i. & $• 
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to reggere fenza l' Afscnfo fuddetto . Refutatio, qu4 Jìt agw- 
to proxime JucceJfuro non rtquirit ^isn/um,cum nihil almd Jit ^ 
quatti prttventio futura fucceffionis . . . Htcc refutatio debet effe 
pura , Jìmple» , & non pallonata , alias non valeret fine Afi 
ftnju. 

Quella dottrina , quantunque fia invariabile , c collante , 
tuttavolta ia trovato intoppo preflb alcuni Feudifti per un 
mal intefo luogo di Andrea d’ ifernia , la di cui autorità nella 
materia feudale è fiata , e fiirà fempre rilpettata come facrofan- ’ 
ta , e vcncrcvole . Egli contentando un luogo del diritto feu- 
dalc (i), e un altro del nollro Regno (2) al propofito 
appunto della refuta Icrilfe: refutatio fine AJfenfu valet y cute- 
ra paiia non . Or da quelle parole giudicarono , che la refita pe~ 
lionata potetìifi aver la fua foflìltenza , malgrado il difetto 
deir Alfenfo ; c che foltanto i patti rcllar doveflero di nef- 
fun vigore . Ma non è certamente quello il fenfo cerebri- 
no , e lo fpirito della dottrina di Andrea d’ Ifernia . Egli 
è flato dottamente fviluppato da’ Dottori piu inlìgni del 
nollro Foro,! quali fcrivono elTere fiata la mente di quello, 
dottiffimo Feudilla , che non fìa lecito- al Feudatario re- 
futare il feudo con altra, forte di contratto , falvochè con 
quello prccifo, ed alToluto della refutaxìone ,z non già per. 
via di altri patti , e convenzioni . Ecco come ne lo attella 
il Reggente de Ponte {3) . Et dum Yfernia in dièta §. etfi li- 
iellum ante num.b. dixit, refutationem fine AJfenfu valere, alia 
pa&a non ^ illa doèirina ìntelligenda eji in paétis initis finerefu-,, 
fattone , ut non hceat agnato de feudo pacifici , quarti per refu^ 
Wtonem , non autem in pa&is initis in eadem refutattone . 

Il Reggente de Marini® venerando la dottrina del de Ponte fcri- 
VC così (4) . perfonts unquam auribus audiendumyUt fuhfifita 
hac refutatio fine AJfenfu fada , catera vero paAa non , juxfa 
vulgatum Andrea in dièto cap. i, §.& fi lihellum num. 6 . Nam, 
Vt bene advertit Dominus Regens' de Ponte confi. 12. *•. II. d 
Jèq.^ Andrea thearica intelUgenda ejl in paStis initis- fine refu- 
tallone , «f non liceat cum agnato aliter pacifici ^ quam per re- 

/“* 


(1) Cap. 1. etfi liiellum n. 6 . de alienai feudi paterni 

(2) Confiiiut. Corfiitutionem diva mem. col. 

(i) 12. ». ir. 

(+) Okjervat. ad deci/. 550. /Severi, n. 4. 
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y Wn autem cum taitm rtfìttttioni , 

^uia lune ex indivìduo voliMtatis , dum jsfUa non fu^jiunt prò- 
pter dej^im&um corruit torà eefiftutio , 

Canonko de Luca ficgue alla lettera la medefima domina 
d«l Reggerle de i’pntc , laddove fcrivp nplia maniera , che 
lìegue (i) . ^d^rteoduttf ^ , <péod non ^ oudieodum pronis 
aunius ujjìrtum illud ^quod rtfutaù<i firUa in proxime fuecejjurunt 
yalet fine Affenfi ^ & ijnod ctetera pjéfs non tMleant , juxta ilUfi ~ 
vulgatum Andffm iip cap, §.& fi libtUnm nom. 6. f nam , ut 
advertit idfm de Ponte Confi tj. Andr (4 thtorica fntellf- 

genda ejl fin paHìt initis fine refiutotione , Ut non liceat cunt 
nltttr 'pacijcf^ quam per refutationem , non autem in p(f.3it 
inttts eum euJrm refiutatione , quia rune e* individuo wluntatis , 
dum pa^ mm fiuffiflunt propter defifétam AJJetfiut ^ corruit tot* 
refiutatio . Et ita loquitut de Ponte ; Et dum dixit Andraat re- 
fittariattent fipe AJsenfiu vaiare , ali* pai^a non , dia du^rina inteL- 
iigende ^ in paétis initie fine rejuwione . ' 

^la Scipionp Teodoro, riflettendo più addentro , dice una co» 
fa dippin, ed è (juelU , che quando la dottrina di Andrea 
d Ifcraia lì avefle da fpiegarc altriinentc da ciò, che flnota 
li è detto e per quel : C/etera padia , fi ayeflero da inteo* 
dere i patti appalli nell' ifteflb alto della refuta f pure que- 
fia non poffa aflàtto folljfterc, perocché i paui accordati 
ell'cndo relativi alla detta refuta ^ e contenendo la compUca- 
aione di un atto indivìduo di volenti , quindi eifendo nulfl 
i patti, nulla del pari fi viene a rendere la refiuta roedefi- 
(s) ' - quando ralis refiervttio fit in aéfu refiutationit , 
lune per indire&um tangitur feudum - palfit fiquidem eji aHorum 
intdiigentia ad Andraam i* cap. tx fi libellum ante n. 6, , 
Je alien, feudi pater. & In Confi. Confiituiionem diva memoria col. g. 
dicentium per iUa verbo i VALET REFUTATfO, CjETEJU 
PACTA NON ^ fiubfi meri refutationein rejeétis (dUt pafii* t non 
mim hoc intendit Andraas. i^ed eum difiputajjet nurfi fit etiam 
fiublata refittaùo per Cotfiitutionem a^rogantem ojnnet paétiones 
circa feudalia , concluda j non abrogari refiutat 'ionem ^.pee quam non 
diciiur aliquem alienare ^ fied pràis fie ìpfium abdicare y unde pro- 
aimior ; fiubingreditur . Calerà autem poèta non nialtiU y fi hoc 
■ • in- 


(1) Ad decifi. 6pi. n, Prafi, d( Franch, 

(2) relegai- f. «. 15. 
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ÌHteiligtinus generici ie eJiis pa&ionibut , & coatrsétibue , ^ui nàn 
Junt refutatio , fana tji ioHrina , & exclufa a pmhibitionc re- 
manet refutatio , modo Jìt pura , & Jimplex , ut fupra diximus. 
Si vero intelUgamus. illa verba , ut non valeant alta paàa appo- 
rta in ipfa refutatiorte , Jìmiliter fana eji docìrina , fed hinc non 
Jequitur , ut rejedìit pa&is valeat refutatio , fed imo , ut ob pa- 
dia prohibita corruat etiam refutatio , ratione individua voluntatis . 

£ quindi è, che Camillo de Medici dopo aver riflettuto, che 
la riferva de’ patti nel contratto della refuta induce la du- 
plicazione del Feudatario , indi dice , che per la nullità di 
tali patti , fi rende per confeguenza nulla la refuta medelì- 
jna, poiché fenza di e£ non avrebbe mai il Feudatario 
refutato . Ecco le Aie parolei(i). Ex his infertur , quod Feu- 
éatarius non.potejl refutando (edere locum^ & remanere in locof 
refervando fibi aliquod in feudo ; Incompatibile efi-enim^ ut 
in eodem feudo' fnt duo Feudatarii , v'iddicet refutans j & refu- 
tatarius • & ideo ratione ijlarum refervationum , qua in refata- 
tione fiunt , corruit refutat'to . Hoc , quod voluit, in effeótu I 
uindraas incap. i. etf liìellum de alien, feudi pater., tlf in 
Confitutione Corfìitutionem diva memoria , ubi valeat refutatio , 
catera pacla non , quod ‘ ibf interpretatur laffredus in para* 
fthraf , €f latius io Coif.-^. , ut uirumque corruat } licet refuta- 
tio valeat , quando fit in protime , t»" immediate fuccejfuro , n'thi- 
lominus , fi in refutatione apponuntur alia pada , ifa pada non 
valent,ex ratiombus fupra notatfs. Ex quo f-quitur , quod f pa* 
da non valent ex defeda Afenfus , r^tatio, non valet ex defeda 
.voluntatis , quia fine illis pacfis refutans non refuteffet f nec adut 
agentium ultra eorum intentionem operati pojjunt . < , 

Finalmente la cofa giudicata imi difpenfa dal dòvere di alle.* 
gare altre autorità , dacché dal S. R. C. a Ruote -Giunte fu 
Schiarata: nulla una r^uta del' feudo fatta dal Padre al fi- 
glio con la .riferva di una femplice annua preflazione a fuo 
benefìcio , ed ecco come ne lo attefia il fuddetto Reggente 
de Marini8,dopo efseriì avvaluto della - traferitea autoritl^ 
del de Medici (a) . Hac Medicis , ad cujus dida conjirmanda Fa- 
biut Capycius Galeota refert decijìanem S. C. jundis Aulii proi'itam 
in caufa fot Angeli Bartlts cum Franàfca filio , eredita- 
ri- 


(i) Conf 4 p. n. 8. ' 
( 2 ) hoc, cit. re, 6- 


Digitized by Google 



^ fiu Dtnùims Kegeiii </r Po>tte dicfum cgt^. 

tntm fuijjf ptr S. C, Jechr^tum tjft, r<j6>- 

^ 4 nui<me^ Ja£t(tfn j pam in filli , atm ic/crvatù)n£ 

nuà: pr^Jiationis in psMiiitf^yfl Jruài^s . Ih tn \qm>ine t(Jii- 
tur lìominus de ponte in calce dtéìt fui Conjihi , fty meminit 
^y'homs y i» i, parte Compendii verbo, rrfttatia t : r-jr 

c?fo chiftwnieate dimoftr^to , dw tela nuli» U rafuta 
. Priocipe tX Vcfpafiaop • come quella che fu fmiitnaia. ,,e 
deiìifuUa di ^l^cpfo , quindi gl; .limale tutto il Ubero po- 
tete di formare nel fuo Teftan;ento il Maggiorato a m<»- 
;do Jiio, cioè efclulìvo delle femmine , ed aibeneUcio 
tanto de’ dìfccndenti mafthi della fua famiglia » Ma altre 
» queilq chiarii#iiqa. ragione efcluiìva di ogni r;fpo(ta, fé n^ 
recau »n meazo un altt^ egualmente potente agii occhi di ognu- 
tio ,ÌQ fc^m di cui Uj idctta Refuta lì leude vieppiù . nulla « ed 
iacllìcace ^ ed è quella appunto , che la medefuna non U 
yede adatto tegillrata tra lo fpazio di giorni quindici ne* 
(^uiaternioiii della Regi» Camera ; come Ua preferiteo con 
la ciuta PrammficaiXX. de Feudis: vale a dite, che que- 
ilo fecondo diletta la tende ip/a jure nulla.. 

. .. ■.§, VI.*- 

- t 

Il Maggiorato del Principe P). Vefpafianoè deh 
, vuto al Principe di Scalea in forza di 
quelle ifteffe nuove Scritture , per 
- ■ ■ vktà delle quali pretendono '■ 

. ' il Prìncipe y e la Princìpejfa -['1 
diPdrfta e f eluderlo y 

• :lK 

E Poiché l’Avverfario crede, e lì lufinga , che il Maggiorato 
del Principe D. Vefpafiano , non poffa appartenerli ad 
Prindpe.di Scalca, almeno in forza delle nuove Cane prodotte 
negli Atti , cominciando dall' Iftromento del 1757. col qua- 
le il Principe D. Ferdinando Vincenzo illicuì il nuoto 
Maggiorato, per lino al 1753. tempo de’ Capitoli matri- 
■ m o ni al i del l’ attuale Signora Prìncipeira di Tarlia ; -quindi - 
conviene a me dimoliiam , che’ quelle iftclfc cautele for- 


N 


mino uri duplicato completo li 'iwglOBl ’ Frmeipe di 
Scalea per poter afpirare al Maggiorato ludetto • Ed eéoo- 
•ne con la (mcdnta replica de’ già deferita fatti la piu pr^ 

-cifa , e la .più evidente dimoftr^ionei ^ 

Eiranno'i7s7.a di' i Maggio, il plà volte noinJnatoPrinci^ . 
di Tarlfa D.Fcrdinando Vincenzo iftitui un Maggiorato d- 
- duc.éoo. «ila fopra tutti i fuoL beni , a bcoefidei doJfurt lit- 
ichi difcendenti,ed in mancanza di efE a prò de ma.chi fe- 
^OBdogeniti- della Cafa di Scalea . Quando però fi fàcede.qué- 
fto cala, in goifàchè trovandoli cfilteute una -lua femmina 
•difeendente avefle voiliito ella collocarli- coli mvitato al 
.Maggiorato , allora volgendo la fua mente al Maggiorato 
di ducati 8o. mila del , Principe Vefpafiano -Atavo 
difpofe,che ili Primogenito della detta Swlca lo 

ttvefle dovuto rinunciare -a-' beneficio' del fecondageDito,che 
entrava nel godimento di quello da fe UUtuito dì ducati 
^o.inilare^ne avdfe rifcoffo dd pitócfimo in ncompeofit 
k rinuncia di tutte quelle porzioni, ebe gli- farebbero 

fw^ttate de’fuoiMaggiori .# 5 qualora lo 

*fioni di quefìa parte della difpofizione ) ciò non talkffe, per 
r, indurfi il primogenito aa.dctti^eeflìone e rinuncia ; ^ole 
” eifo Sig.Principe , che dalli frutti', e rendite de detto Mag- 
_• giorato coffituitp , fV^e fopra , <^sì ne beni j^rgtnfattcì^-i. 
^ come ne’ fendali , coCic qcr detto Capitale ^ due. 600. 

„ mila, e per elTi annui ducati 15. .mila, fi de^ 

„ il fupplimentodi.ducaèi 80. «ila per il ddcorftì di anni 
” dieci; eòcrl’effctto,piedcfimofi 4 ebb^^ 

I mento da aiiiSe le ^Paiù a configlio del Savio delle fa- 
„ miglic iftitùite al gòdikento’ delli d^^ fedecommetu , c 

AvVrauw^'°ir rafo\* che ii Principe D. Ferdinand^ Vln- ^ 
cenzo volle imàritare .1! unica fua. figliuola D. Mwail^ 
toma, con D. Fabrizio Spinelli primo de fccondogeniti ifc-^ 
vitati al detto. Maggiorato di ducaù éoo. nula , -qmndi‘in 
<fccuzione di. quanto avea .egli , come» fopia , difpofto , con- 
chiufc nciraùno 1751. col Principe idi Scalca di- liu. Pai- 
, f .. . , , ; . drc 


(1) Fogl. »2i* «• t. yol- firipmar.. .. . 
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j àtt XX Fmcefco Maria SpinelU fi trattato di qucfto ma' 
txinonio per via di un Foglio prelifninare , fottoferitto 
primi Magnati del R^no, o datq a conf^iyaie al fu No* 
tar D. Ltooardo Molinelli, In cui redo concltiufo (i)„ che 
„ reiti fermo , e nel fuo vigore il Maggiorato itiituito da 
„ me iftelfo Principe di Tarfia nel dì 5. Maggio 1737. 

per inane del qu. Notar Torontafuolo , e tutti li pani , 
„ c dicbiariizioni di quello contenute , c l^guenteiqente ogni 
^ altra dichiarazione » e difpolìzione , ch^ ì^ vigore didet- 
^ te riièthf da me fottoferitto Principe di Jarlìa lì facef- 
M itrof& ^gMnfer,che in confonqità del difpollo in detto 
^ Mag^prato io fottoferitto Principe di Scalea « ed il ndo 
„ Figlio primogenito doyelimo rinunciare itmpU forrn^ con 
„ le debite cautele ad conjilium fapianis al Maggiorato ilU* 
y»'tu{to a 5 Novembre ^1 idi 8- nella fomma di ducati 
« 80. miin dal fu Principe D. Vefpafìano Spinelli, con 
^ dovere fteUo tempo ti nominato P. Fabrizio ri* 
^ aulire a benelìqo di fuo fratello primogenito • ogni 
V ragione , che gli potrebbe appartenere di porzione dc’bc- 
^ ni paterni » materni, e vita milizia,* acciocché in ni 
„ maniera rimanga fempre intiero , e lenza alcuna dinti* 
V, Duzione' U Maggiorato fuddetto da mo fottoferitto Prin* 

„ cipe di Tarila ordinato < 

T Ra li due anni, ne’ quali lì era con dotto Foglio ap* 
puntato ti Matrimonio, fe ne morì il Principe di Sc^ 
iea, ti quale memore del patto convenuto in detto Foglio 
Col Principe di Tarfia, ordiod nel fuo Teftamento (al: 
CliE PETTO MIO FIGtiaRD RREPR MARCHESE 
T>. ANTONIO PEBBA CEDRRE, R RINUNCIARE 
IN BENEFICIO DI ESSO D. FABRI?;iO* SOPRA LI 
DUCATI 8e. MILA DEL MAGGIORATO DEL FU D. r 
VESPASIANO SPINELLI PRINCIPE DJ TARSIA, E 
•SUA ANNUALITÀ’, QUEL TANTO, CHE AL DET* 
TO D. FABRIZIO SPETTA , E PUÒ’ SPETTARE SQ- 
iPRA L'EREDITA’, E BENI Di ME TESTATORE-, 
NELLI QUALI IN TAL CASO L’ ISTITUISCO RRE- 

’ . - . TNT*> “ 


— (i) FogL 172. e 83. voi. jeripturar, ~ 

(a) FogL 75. yoì. fcrìptifrtpr. , 
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DE'" PARTICOLARE IN LEGITIMA TANTtìM, «i ia 
„ quel tanto gli fpetta fopra le doti materne I, ^e tutti li 
» Maggiorati, e fedecomtnefli de’ miei Maggiori, con com- 
„ putarlì però impreteribilmente in cffa porzione appartc- 
nente a detto D. Fabrizio tutta quello ; che' ha fpefo, e 
{pende per lo medefìmo D. Fabrizio in occalìone di det- 
„ to Matrimonio , con averi! ragione della' proprietà di 
„ detta porzione di detto D. Fabrizio a norma propyrtia- 
„ naliter , & refpeéìive dell’aire vitalizio , e dell’ annualità 
„ del detto fedecommeiTo . E non feguendo detto Matrimo- 
nio per qualunque accidente ,< , refti ferma quan- 

to di fopra ho difpoilo a benelìcio di detto D. Fabri- 
^ zio , ed il livello vitalizio in annui' ducati laao. i ’ < 
.... »■ !. . • i 

I N efecuzione della foprafcritta convenzione , «. del Tefta- 
mento paterno, nel dì ii. Luglio dell* anno 1752.- fu ili* 
palato pubblico 1 itìromemo tra l’odierno Principe di Scalea 
C. Antonio, e II fuo fratello D.Fabrizio, con t’interven- 
to della PrincipelTa faa Madre , e del Capitan Generale 
ID. Michele Reggio fuoi -Curatori : Ivi elfo Principe rinun- 
-ciù al Maggiorato di 'DiVefpafìanO 'di' detti ducati ' 80^ mir 
la per quella fomma , che avrebbero importato le porzioni 
legittime di D. Fabrizio; e coftui per contrario gli rinun- 
ciò le porzioni medelime, e feguita la morte del Principe 
di Tarila D. Ferdinando -Vincenzo fi obbligò 'di pagare 
gli il compimento di ducati 80. mila, dedotto l’impottO;deU. 
’Je porzioni rinunciate, con l’interefie' al f.' per 100. fra 
'anni dicci, fopra - i frutti del Maggiorato' de duélti 600. 
la , come appunto avéa ordinato il ‘Aiddctto Principe di 
-Tarila toU’'ilfrornent<)'’di 'èsezionC 'di detto 'Maggiorato’, 
nell’' anno ' 17^7 . ' ’ ' - ì ' 

In quello ftelTo^iftfomenro D. Fabrizio ft obbligò compcnfa- 
-re -con le fùe porzioni legittime li ducati io. mila, che per 
difpofiziò'ne paterna il fràtello dove'a ' pagare' alla nota. 
Jjifrfona ’pér conto 'del medcfimó D/ Fabrizio', ed aliresì 
• non folo ducati 2000. ', che fi erano -pér * lui già- fpìefi ,'itia 
patimebtc' altri 'forame', éhe'forfé ' avrebbero dovuto' fpeU- 
dctfi per caufa del fuo matrimonio, (i) In fatti il Prin- 

— ^ , , k 

(i) Fogl- 101. <1. io 6 . vel,/cript,' - ^~ c. 
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;^cip«; D.. Antonio avtado sborfati i fuddetti . ducati to. 
mila, rimafc-’perciò creditore del Fratello in foli ducati li- 
mila, unendo a quelli i fuddetd ducati looo. di. fpefe > fatte. 
E per. ultimo fi convenne, che 0. . Fabrizio fatto maggiore 
aveife dovuto rettificare quello ifiromento, ficcome puntual- 
menre lo ratrificò, refo indi maggiore ,.c divenuco Principe di 
Xarlìa.nel di i6. Loglio dell’anno 1756. i 

Confecutivamcnte a ciò. forooo indi .nell’ anno 1753.1111- 
pulati 1- Capitoli matrimoniali l (U D. Mariantonia Spimei- 
li, ne’ quali prima d’ogni altro fu inferito di parola a pa- 
rola il.Foglio preliminare del 1751. di fopra menzionato', 
pho ; nuovamente da tutte le Parti interefi'ate. fu accettato 
(n). Ma! feguiro indi il matrimonio,; nè volendo , come fo- 
pra fi P* Fabrizio refo maggiore , 0 Principe di 

Tarfia.,s adempiere al; convenuto ,in- tutte, le- già efprelfate 
Carte , e.precifamente all’ Iftrumento.de' in Luglio 1750.» 
Zattifinto da lui nel 175^., quindi egU diè caufa al pce> 
^ntc giludi^ott nel .‘.quale l’azione del Prìncipe di Scalea 
non può;so9fiderai^ altrimenti, fidlvochè uniforme., legit^ 

convenuùf-lmperocci^iattqDdeqdoifi T likumeoto deirannd 
173,7. ,, il 'Foglio preUmiuate dell’ anno 1751., il ’Pefta* 
mento del Principe di Scalea D.'FraacefcD,Maria,deiran<. 
no I75i.r,rillrumen70' de’ lao' XiUglio dell’anno iticdelcf 
mo,|tattificato neU’;anp9 .175I1. ,e t Capitoli? matrimoniali 
dell’ anno attendendoli, Io, ripeto , tali, irrefragabili 

documenti il Principe i ^ 'Tarfia è tenuto al- convenuta 
rimpiazzo de} Maggiorato di P.;,yefpafiano di due. So. 
loila , a .litpoefìcio del Principe per effetto , di- quelle - illcilè 
^tturjf., onde pretende vanamente deluderla.', fjj rif'si 

t H'i bl t.’ ' ■ t. ’ S-'! . r- ;;(t v'.J , xijaua 

I J. diritto .fohantQ , che per delle medefimenScrittufA. 
(>pqtiebbe appartener, , al Principe di "Tarfia, fardube quell 4 
4ÌnW|»3yeT? a a y fei8pjiqfi,icoi|gim»taa^onc de) beni , c ,deiÌB 
vendite fottopofte al Maggiorato del Principe U.-.Ydimfilb 
no . Siccome tali rendite ftavano appoggiate fu gli fuoi effet* 
ti feudali , c burgcnlàtici in virtù del di lui Teftaraento del 

B . 1618. 


Mogi- 108. d.vol. 

(i) togl. 186. VOI. firiftur. 
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i6i8. , cd in virtù dell’ efecuzione di detto Maggiorato 
condotto a perfezione dal Principe D. Carlo Francefeo ucH’ 
anno 1668., così d'altra pane in forza delle divifatc nuo- 
ve cautele la fodanza , e le rendite del Maggiorato mede- 
fimo fi trasferirono fu le porzioni rinunciate da D. Fa- 
brizio a benefìcio del Fratello, e fopra il rimpiazzo , a cui 
egli fi obbligò per fino alla fomma di due. 8a- mila , de- 
dotto l’importo delle fuddette porzioni rinunciate. Ecco 
quale potrebbe eifere tutto il diritto dell’odierno Signor 
Principe di Tarfia . Ma quando quello ifìelTo Principe di 
Tarila fa comparire la moglie nel S. R. C. , dimandando 
la fpettanza a fuo prò del Maggiorato di D. Vefpaiiano ; 
quando egli d’altra pane s’indirizza nel S. R. C. , cbie. 
dendo tutt’ i beni de' fuoi Maggiori , come oullamente da 
fe rinunciati ai Principe fuo fratello ; quando egli final- 
mente dà o per rifoluti , o per nulli, 0 per rivocati tutt’t 
contratti menzionati , cominciando da quello del 1737- per 
fino agli altri , che gli conftguirono , fino all’ anno 
1753. , in quello fiato di cofe non fono , ( Io dimando ) 
le Pani rimalte nel prillino fiato , e nella loro naturale 
libertà , come fe mai i contratti fuddetti fi folfero ftipula* 
ti? Chi affumeflc il contrario di ciò, farebbe degno delle 
Antkire , e dc\ì’ Elleboro perocché tale delirio non potreb- 
be mai in una fana mente avverarli . Confeguentemente tol- 
ti di mezzo tutti quelli contratti , e tutte quefte conven- 
zioni , r Arbitro imparzialilTImo della Caufa deve conofeere 
alTolutamente, di chi debba effere la fpettanza del maggio- 
rato del Principe di Tarfia D. Vefpafiano . Ed ecco giu- 
ilificato, come il Principe di Scalca oggi dimanda la Ipet- 
tanza del Maggiorato In dlfcorfo, malgrado la ideale rf- 
nuncia , che ne ha fatto , come va efagerando la Parte 
Avverfa ne' fuoi ricorfi . Egli lo chiede, non folo perche vi 
è efprclfaroente chiamato ; ma precifamente perche gli fi" 
deve , in forza di quella i^fla rinuncia , onde fi pretende 

di volernelo efcludere . • '** 

■ .1 

Iji. I ,, . _ 1'- Ù 
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■- ' §. VIL 

Sf confutano k oppofmoni contrarie^ 

T Empo è ora di day compenfo a tutto ciò , che fi oppo- 
fc altra fiata nel fi.R. C. dal dotto Avvocato del Pria- 
cipe , e della Principcfia di Tarfia , e forfè oggi nuova- 
■ menti fi opponerà. i Di quelle oppozioni la idea principale è 
il voler dimoftrarc , che il di loro matrimonio, non fi fof- 
fe mai trattato col patto prccifo del rimpiazzo del Mag- 
giorato del Principe D. Vefpafiano, come pretende il-Prin--' 
cipe di Scalea,- ed ecco quali fono gli argomenti, i de’ qua-i, 
,li egli artificipfamcnte fi valfe. i 

Dice in ptifliQ luogo (i), , che nel .Foglio preliminare del 
matrimonio altro- non fi convenne, falvochè la fermez- 
M del Maggiorato del Principe D. Vefpafiano, al quale fi 
.fu Principe di Scalea , e l’attuale Principe, firo, figlio fi 
obbligarono dilxinunciare, col folo contracambio delia rinuos 
eia, che a lor prò far dovea D. Fabrizio di. ogni ragia. 
nCj.che gU poteife appartmere ne beni patemi \ materni , c 
vita inilizia , e niente altro dippiù . L’ iftdfa cofa , ci fog^ 
giugne(2), che fi folle ftabfiiu. ne’ Capitoli matrimoniali, 
ove fu il Foglio fuddetto di parola a parola inferito ; ed 
a,, tale oggetto ei traferive le parole della rinnnda ivi 
fatu^dal Principe D. Antono. .al fuddetto Maggiorata ^ 
ienza farli punto menaione del prctelb rimpiazzo ; e inc^i 
traferive ancora (3) quelle.' della rinuncia, che in contro.- 
,camhiOi ricevè dal fratello D. Fabrizio di tutte le fue por, 
^opi, legittime, con 1' cfpreffioni-: ancorchi dette porziani di 
flf<t.i< 5 ignor P, Fabrizio préfimi ^ e ^future , come /opra, no» 
%tungtj[jpr(^^ a de(ia /omma, di due. 80. Dalle quali con- 
chiude, che. il /Principe di Tarfia non fia afiàtto, tenuto al 
dimandato .itimpiazapr,i;7 . . u ^ 

Qqalla oppofizitsie , che fetfibra a prima fronte di gran pe- 
do, non può aifiino . tnerkar foffiftenza. Imperciocché, quao- 
d B 2 tunque 

' t IB, ■ ■ ■ . ,1, -1- 

(i) Allegaz, Contr. Capo 2_. ftee, 33. num. 26 , a 2 pt . 

(l) Ibid. num. nj. , ; , 

(2) Num. 115. .'vi • 


Digilized by Google 



3^ 

tunque fia vero, che col Foglio preliminare non fi fofic 
parlato efpreifamente del rimpiazzo ; ad ogni modo nel 
Foglio roedefimo fi era. anche efprelTamentc convenuto , che 
rcflar doveflé fermo , e permanente il Maggiorato del 1737. 
e tutti li patti , dichiarazioni , e rtferbe in quello contenute ( 1 ). 

£ poiché non può tiegarfi , che uno di quelli patti folfe ■ 
fiato quello del rimpiazzo del Maggiorato del Principe 
D. Vefpafiano, come fi è detto nella lèrie de’fatti; quindi, 
come cenqai , 1’ oppofizione contraria rimane 'dcliituita di 
fofiegno , e di ragione . . 

N Oa giovando il replicare , che nel Maggiorato del 1737. 
non fi folfe determinato affoliuamente dal Principe di 
Tarila D. Ferdinando Vincenzo il jKigamento di quello 
rimpiazzo fopra le rendite di quello , che avea egli già • 
ìliitnito di due. 600. mila , ma foltanto nel cafo , io cui il 
primogenito di. Scalea fofie llato reilìo a rinunciar l’altro 
del Principe D. Vefpalìano , come fi ravvifa da quelle pa. 
xole (2) '■ c qualtaa ciò non bajlay per indurjì U Primogenito alla 
detta cejione , e rinuncia , vuole Signor Principe , che duUi 
frutti , e rendite dello fiejfo Maggiorato coftituito . . ... Jì debba 
pagare il fupplimenta dt ducati 80. mila fra il decorfo di dieci 
anni . Imperciocché, quello calo appunto preveduto, e proveduto 
dal Principe iliitutore fi avverò nella Cafa di Scalea . li 
Frincipe D. Antomo ,e il fuo fratello D. Fabrizio, allorché Hi' 
pularono r ifiruniento de’ a 3. Loglio i753..erano ben ceofa- 
pevoli del Maggiorato del 1737. ,' e fpedalniente di que> 
ilo patto, che ho uaicTÌcto,di cui ne inièri tono nell’ illru* 
mento medefimo il tenore (3) Vale a dire a buon fenfo , 
che allorché ivi uà quelli due fratelli fi convenne , e fi 
ilipulò il rimpiazzo a tenore di dò , che avéà prefcritto'ii 
Principe .d> Tarila fondatore , fi deve necefia riamente cr» 
dere , e prefupponere , che il Prìncipe di Scalea D.Anto» 
nio , lènza il compenfo di tale rimpiazzò , noa avrebbe 
mai rinunciato al Maggiorato dei Principe D. Verpafiano; 
£d eifendo coai , noa deve recar meraviglia all' Avveriàrio 

■' la 

— — ■ 

(t) jeript. . . r . ' : . • 

(3) fogl. voi. fcriptur. i .. 

(4) ‘ ' / 
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-1» circollaaa, chc'ne'CaJ)it6li ma'triraohiali il Principe D- 
Antonio rinunciando al Maggiorato del Principe Vefpaiìano • 
f\ folfe coptentato del compenfo delle fole porzioni rinunciate- 
gli da D.Fabrizio « ancorché elfe non giugnelTero alla fomma. 
di due. 8 q. pula . La ragione di ciò è tutta pronta, e parlan- 
te : 11 Principe P. Antonio era ftato già antecedentemente 
cautelato dal Fratello del rimpiazzo con rifirumento de’ le. 

■ Luglio 1753. ( indi rattificato del medclimo nel 1756. ) j con- 
seguentemente non vi era nelfuna necefStà di ripetere quello 
fatto pe’Capitoli matrirooniali : L’ interelFe di tale rimpiazzo 
era alfolutamente di ejH fratelli : Dal Priudpe D. Autonio 
dipendeva la facoltà di volerlo , o di non volerlo , come 
avea difpofto il Principe di Tarfia D. Ferdinando Vincen- 
^;e dalla potenza di D.Fabrizio invitato al godimento del 
Maggiorato di ducati 6qo, mila dipendeva la facoltà di ac. 
cordarglielo , come avea lo fteifo Principe di Tarfia pre- 
fcritto . Adunque quando noi troviamo accordato , convenu. 

• to, e fiipulato quello rimpiazzo, la Tana ragione ne con. 
4uce a dover fermamente credere,- che il Principe D, An- 
Ionio lo chiefc, ed il fuo fratello D. Fabrizio glielo ac- 
cordò , ficcome dimoilrano le traferitte parole dell' lllru- 
mento, e del Foglio. 

N On fapendo T Avverfa rio, come ufeir da’ ceppi di quella 
ragione convincentifsima , fi adopra ad attaccare di 
nullità l’iiliumento del 1753. fatto da D. Fabrizio a 
benefìcio ^el Principe fuo fratello, in cui fu llipulato l’ob- 
bligo del convenuto rimpiazzo. Ei dice, che in quel tempo 
D, Fabrizio era minore , c non poteva obbligarli a nulla / 
f che quantunque fatto maggiore , e addivenuto Principe 
di Tarfia lo aveife indi rattificato nel 1756.; pur tuttavol- 
u con altro pubblico ifirumeqto ei formalmente fi protefiò ^ 
contro la divìfata rattifica , e fpecialmente, perche llando in , 
quel tempo fottopofio alla. Sopraintendenza del Signor Ca- 
potuota Marchele Salomone,, quindi non poteva fenza la 
di lui autorità , ed intelligenza far contratto veruno . 

Pi neflun pefo però deve confiderarfi quella oppofiziòne , po- 
flocchè dal tenore dell’ illrumento chiaramente fi rileva , 
che D. Fabrizio avefle -quell’ illrumento llipulato col con* - 
fenfo , e con 1 ’ autorità de’ fuoi legittimi Curatori , quali 
B 3 ... . • - W- 
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erano la FiincipeOa. madre , e l’ Illuftre Bali Capitan generale 

. P. Michele Reggio . E che altro iì delìderava per convaJi- 
dare il contratto di un minore ,cbe non aliena , ma che fa 
unicamente il vantaggio della fua propria condizione ? Se 
P. Fabrizio con quella illrumento lì obligava al rimpiazzo del 
Maggiorato del Principe D. Vefpaliano; ei d’ altra parte con- 
feguiva un Maggiorato di due. 600. mila , e da Cadetto, che 
era di fua Cafa , addiveniva Principe di Tarila: Se li ob- 
bligava al detto rimpiazzo, egli efeguiva ciò , che dovea 
fare, per confeguire il detto fpeciolìTaimo Maggiorato di du- 
cati 600. mila , gialla la difpollzione del Principe O. Ferdi- 
nando , che Io avea ilHtuito a Tuo favore con lìl&tta efpref- 
là condizione, la quale formò l'oggetto principale della 
conchiulìone del matrimonio con l’ unica fua ftgìiuola D. 
Mariantonia ■ Ed dfendo coai , lo voglio fìngere , che in 
quello contratto non vi follerò intervenuti affatto i fuddetti 
Curatori, ma che lo avelfe D. Fabrizio da lè folo col 
fratello llipulato ,-mi li dica,dov< li òlntefo mai dire , che - 
il minore non polfa contrarre , quando egli col contratto fa 
il fuo vantaggio , e la fua ricebezaa ì Le Leggi non hanno 
dichiarato i minori incapaci di contrarre , ma han detto 
folo , che non poteffero colloro a loro danno contrattare . 
ìion ftmper, àict Paolo (i) ea, cum mimribut geruntur 

refeindenda funt, fed ad dqvutn , ò bonum redigenda funt 

Jtaque,n^ aut manifejta circamferiptio Jìt , aut tam negligenter i» . 
ta caufa verfati funt , Prator intfiponere Jt non debet . Laddo- 
ve il minore contrae a fuo vantaggio , l’ età non può eifer 
mai d’impedimento alla validità del contratto; perocché; 
come referiffe l’ Impcradore Gordiano (2): minehbus ectas im 
damnis, NON IN liEBUS PROSPERE GESTIS OBBS. 

SE consuevìt . 

Se dunque il contratto del 1752. era foiàlftente da le, e feci- 
zachè avelfe avuto bifogno dell’autorità de’ Curatori (fì 
P. Fabrizio , confeguita da ciò , che di nelfun pefo può 
.efììere la protefta da lui fìitta nel 17^6. avverfo il con- 
tratto medefimo , dopoché lo avea già folennemente rattifì- 

• cato . Tale protefìa come contraria al fatto, e a una con- - 

ven- 


(i) L. 24 jT". de. Minor. . > 

(a) 4 . 14. C. de Procurat. 
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ve^ztQB^ per; tutti i riguami yalidifàma , «d irretrattabilc',i 
. non è da regiftrarlì neila linea delle ragionate conlìdera- 
aioni. Ma noi, oltre di quella circolianza dell’utile malsi- 
mo del minora, abbiamo , che l’illrumerfto del 1752. fu Ili- 
spulato da D. Fabrizio con 1 * autorità, e con la prefenza 
de' fuoi legittimi Curatori , coiìcchè altro non deve defìde- 
.rarfi per la fua totale foiàillenza , e perfezione; tuttocche 
'nel 1756. ci lì folfc trovato lotto la Soptaiatendenza del 
• Signor Caporuota Salorooaa. . . 1 

A vverfario nondimeno non rifina; anzi per maggior- 
mente provare, che il Principe di Tarfia non polfa efi 
4ér mai tenqto al nontrovertìto rimpiazzo, ricorre ad un 
altra riflelàione. Egli dice» che il Principe D, Ferdinando 
yinccnzo,, allorché colHtuì il Maggiorato del 11737. ,li ri; 
jerbò elprcflarocnte la .facoltà di correggere , dichiarare ,r c 
jìannche di mutare le 'chiamate, e le altre cofe nel mede, 
fimo contenute (i ) , e che a .tenore, di quella rifetba - fu 
mterpofto aqche il Regio Aifenfo (5) . Indi foggiunge, .chi; 
i’ùlldro Principe nell’ anno 1752. nell’ occafione , che au- 
mentò. il Maggiorato del 1737.' in >a!tri ducati 115. mila 
I3), riformò, tutto ciò, che avea difpofto col -primo; ira. 
peicioctbé aderì, che dfendofi coniigliato con. i, fuoi Savj , 
circa il fedecommelTo del Principe. Vefpalìano> , era ila. 

. to da’medelìmi afsicurato, che il .Maggiorató da quello UH. 
tutto di ducati 80. mila dovea appartenerli alla fua figlia 
P. Mariantonia, e non già ai Prìncipe, di Scalea ; rtlottlva 
per cui con quello feconde icritture^ .fcce 'al. di' leU benefi., 
do nn ampifsima riferCa 'cH' ragioni por lo confeguirn:atcv 
del Maggiorato fuddetto ' (4) . Da tUtto ciò cgli' conchidde, 
che non polfa darli più luogo al rimpiazzo in .'contròver/. 
lìa, poiché ' il Princi^ D. Vincenzd rivocò 'Ofpteflataentc, 

Y alTertiva del 1737. relativamente al Maggiorai del Prìn^ 
clpc p. ycfpafianoi t 1 v-, ?. 

./• '\ì, M j 7 \y MA 

Ujil" <|—| | I i H iii "» 1 1 I IH '» »>^Q 

re. : , . 'm;/..? , 

fi) Fogl. 149. a. t. vai. fcript. 

.--(ah- 153. a. t. vol^ Jcript, 

(3) « ■243* ’ool jcr'fpt.^ L ;r <') 

(4) Fogl. 235. 4, à,40t. va/. ^ripr, C Uì 
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M» lo non giungo a comprendere , cóme un raziocinio di 
coti poco momento abbia potuto Ombrare al dotto Coiurad. 
dittore una dìnoflrazionc mattepiatica , Egli è vcriiTiino, 
e non può negarfi , che il Principe P. Ferdinando Vincen' 
cenzo nell' aumento , che fece dei Maggiorato , avelie detto 
tutto ciò, che minutamente defcrive r Avverfario ; ed è ve- 
riilìmo ancora, che proteliando le ragioni di fua> tìglia al 
Maggiorato del Principe Vefpatìano, avelie telluto in 4ueU' 
iftrumcnto una fpecie di Allegazione (i) : Ma finalmente 
una protefia , una riferba di ragioni , non è nè un canone 
di diritto, nè ha l’ effetto del giudlcuco, prbdfdmeate quàn- r 
do ella fia contraria al f)tto coffanct , e permanente . Or ‘ 
tanto appunto accade , nel cafo noffro , in 'Cui il fuddetto 
i’rincipe, dopa di efferfi altamente proteftato , che' il Mag- 
giorato del Principe D^ Veipafiano' dovea efferedi pcrtincn- 
sa della Figlia', ei foggiuniè 'immediatamjiité'- così (3) . 

), Quantunque però la; ragione di detta fua figlia fia chia> 
ffi ra , evidente , ed inthjl^ia { rtiéntedinteno , fenza punto 
a quella pégiudicare , -ma ' per maggiormente ‘tlautelarc 
„ il maggiorato, che effo-:^ignor Principe D. Ferdinando 
„ Vincenzo ha ifiituicoyéd acciocché la fua roba refiifeifH 
pre intiera i intatta’ p ed efcnte 'da tjualunqne pefo , o prer 
„ tenfione , che ognuàob ioceddeife averd fopra detto fede» 
ii commelfo di due. 80. mila , vuole , e difpone efprcffamen- 
,*.te, CHE NON OSTANTE DETTA CHIARA , ED 
t, INCONTRASTABILE RAGIQNEDELLA SU DDETTA 
^ SUA FIGLIA, IL J*Rl!AOGENITO‘ DI DETTA CA. 
„ SA DI SCALEA DEBBA IN AMPIA FORMA Rii 
y, NUNCIARE ANQHE IN NOME DI TUTTI LI PRI- 
„ MQGENm FUTURI! A DETTO FEDBCOMMESSO 
„.DI DUC.60. MlLd,RlCE(^ENDO A SUO BENE? A 
^ CIO LA RINUNCIA DELtJE fiOR^IONT SPETTANE 
^ Tl A DETTO FUTURO d'FOSO SUO '‘FRATELL(% 
„ SOTTO LE CONDIZIONI , CHE SI APPONERAlfu 
„ NO NE’ CAPITOLI MATRIMONIALI . 

Of-fe malgrtdo-Je ragi on i - rifer ba te y -pare- i l -Principe- D.Fef— 
dinando Vincenzo preferive 1’ efecuzione di ciò , che avea 

.K'-' -S-J .1 •. . -fi Qf, 



, fir 4 map- nel » 7 , 37 - la miwda', che doveano^fairea 
priipogfoiu^ di Scalea al Maggiprata dei i^rta’cipe D. Ve- 
'^pafiaupi coiiK niaJ^ può. l’ Avveriaiio con ' fronte fcrena 
.aUctlte ] che l aflerllva sy di cià fatta dal detta i'riacipe 
.CPU ^’illriMuento del 1797, fia Hata formalmente riv'ocata 
col,fce«KlPiiftruroento ocl 17524? .1 

Ma la^iinuncù, ripiglia il Contraddittore , doveafì fare: fitto 
J( . condii fifi f cite fi opporle rapito ne’ Capitoli rrutnnionitdi f.e at’ 
fuddetti Capitoli di tutt’ altro lì parlò , falvoché del p«. 
aefo rimpiazzo, lo qai, ricorro alla rirpolla che poeopfi- 
ma ho data alla llcllà oppofiaione. Véro è, che ne* Capi- 
gli non, lì parlò elprelfamente dei rimpiazzo,* ma ivi pe^ò 
i iuferi di parola a parola il Foglio preiimirrare , col quale 
efpreiiàmeutq fi era _ convenuto , che. rellar dovefle fermot, 
c permanente il Maggiorate del .1737. ; am tutti li PIATTI, 
dichiarazioni ^ e nfirbe in quello contenute: All'incontro uno 
di quelli patti non può negaru , che fbfiè flato quello del 
rimpiazzo del Maggiorato del Aindpe D. Vefpafiano 
Quando dunque Ja‘. inatte avverfa efagera , che ne’ Capitoli 
matrimoniali^ avelie detto» il .Principe D. Ferdinando Vin- 
eenzoj|,ql^e .egli conicrniava il Maggiorato del 17374 con 
le moderaziont , che avea al medelimo fatto col fecondo 
iflrumentp del 1752., Egli non dice colà alcuna di pro-ì 
fìttevoie per la fua cauta t. perocché quelle moderazioni 
npn rivocarono il rimpiazzo ordinato coll’ iflrumento del 
*737*> Contenricro foltanto una riferba di ragioni ^Ila 
Principclfa .firn figlia, del . maggiorato del Principe D. Vefba- 
lìauo . Nondimeno colla llella fcrittura, malgrado le' ra> 
gioni.rifcrbate, ci volle, che fi folle efeguita la rinuncia I 
del .medelimo dal Principe di Scalea a beneficio del fud 
fratello D.- Fabrizio . ■ . . , . *, .■,. 

P Er compimento di quello diicorfo non rimane altro a- 
farfi , lalvochè ponerlì al chiaro giorno la franchezza 
dell’ Avverfario , il quale coll’ intiero Capo 3. della fua 
Allegazione fi afiànna a dimoftrarc, che il Principe di 
Scalca fia tenuto ad allégnare al fratello D. Fabrizio ogj 
gi Principe di Tarfia , 'la, Jeggitima , e le altre porzioni 
linuuciatcgli una con i frutti ; ma perchè ? Perche ap- 
puntò. egli ha controvenuto a ciò, che fi convenne co* -- 
Capitoli matrimoniali, ove ^on un. patto ipeciale fi flebili 
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(i^, che fc mai il Principe D. Antonio malgrado’ h 
nonda da lui fàtu al Ma^iorato di due. 8c. mila , ^ 
.avelie pretefo giuridicamente, io tal cefo non poKiTceiTcre 
iotefo, fé pi ima ooo letiituillè al Fratello tutte le faddet* 
ite porsioni rinunciate a -Tuo beneficio , una con i fruni : 

E che perciò avendo egli dggi iateutato il giodfaio della 
pertioeoza a iòu prò di tale Maggiorato, quindi in efecu- ■ 
adone del patto convenuto fia caligato alla rdlitvziohe 
fuddcita . . ■ . ■ 

II . Principe rfi Scalea ha controvenoto ? Bffogna cfler di fatf- 
gue troppo fteddo, per fopponare con pàenza quella prò- 
porzione , che vuol fax comparire il bianco nero , ed di 
nero bianco, ma le marche • della ver'uò faranno eterpamen* 
.te.ceite, ,ed invariabUU II Principe, e la Prinapeffa di 
Tarila furono quelli, che in Apri^ dell’ anno 1760. diéro> 
no loro Supplica al S. R« C, con la quale lifpctti va mente 
dimandarono la fpettanaa del Maggiorato di due. 80. mila 
a beneficio di- efi» PriocipeiTa , e la Uquidazione- de’ beni 
nnllamente riopneiati, una coa,i frutti, a beneficio di e&o . ’ 
i'iincipe* 11 principe .di Scalea P- Antonio invitato a 
quella, pugna non comparve in e^o S< R. C. prima del 
mefe di Uuglio di detto anno, chiedendo a fuoprò^ il Mag- 
giorato di duc.'^Sq, mila r por caplà de^ contratti dad pet 
rifoluti da'iluoi Contradiuori , o almeno di oftew fo^f' 
fatto del convenuto rimpiazzo, data la validità de’ Contrat- 
ti medelìmi • Adunque chi è quello , che è fiato autore 
della ^ controveozione ? E che! rorlé non dovea egli com' 
patire, , cìijjj.. - ' • 

lo noe ho imefo prctenlìonc più ftravagan temente borio- 
ia dì quella , Si conviene un matrimonio tra le Cafe' 
di Tarila, e Scalea con le condizioni, che il- principe tU 
Scalea dovefse rinunciare al Maggiorato di due. 80. mila, 
e doveiU riceverne in compenfo dal Fratello la rinunci^ T 
delle fue porzioni It^itcime, e al dippiù fi obbligò- colìui 1. 
al rimpiazzo per fino alla detta fomma di due. €0. mila , 
motto che fo^e il Principe di Tarila D. Ferdinando Vin- 
cenzo . Sileno le tifpettive rinuncio , e fiegue indi • il 
matrimonio, a contenqilazione del quale unicamenm fi fii<- 

pu- 
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pularoBO'. Morto nondimeno il Principe D. Ferdinando 
• Vincenzo , in vece di , adempierli da D. Fabrizio refo Prin- 
- cipe di Tarfia al convenuto pagamento ■ del rimpiazzo , e^fa 
. comparire 'da una parte la Sign.Principellà fua moglie, diman* 

, dando U fpettanza del Maggiorato di ductSo^ mUa / laddove 
da un altra parte ei comparifee , chiedendo la nullità delle por- 
zioni linundat^ al fratello,': e l’ iofolTUienza del dimandavo 
rimpiazzo: Ed il Principe di Scalea D. Antonio Il Prin- 
cipe D. Antonio deve tacere , ‘perche il Maggiorato di 
due. 8q, mila è di pertinenza della Principetia di Tarfia ; 
.deve tacere , perche lo ha rinunciato. al fratello D.. Fabrt- 
zio; deve tacere, perche non può pretenderne' il compenfo 
nè dalle porzioni dal medefimo rinonciategli > ì)è dal con- 
venuto rimpiazzo , feguita la morte del Principe D. Ferdi- 
nando Vincenzo . Che deve dùnque fare il Principe D. An*» /I 
tonio ? Deve ; pagare aF fratello le fuddotte porzioni rinun- 
ciate una . con i frutti, in pena di aver chicrto .la' fpettaq- 
za del Maggiorato ; e quando aicolta il nome del Mag- 
giorato del Principe Vefpafiano , devo fuggire , comi . la 
lepre fugge il cane .Oh il bello, oh il vago , oh requitact 
Vo partaggio dell’ AvverfariolEi certamente da ' altra fcuo- 
ia non 1’ ha t potuto ripetere , iàlvosbè da quella di McflTer 
Leone di Efopo . . i< • - a.u.. n : • ■ ^ 


Vili. 

ijc'( . ..i' 


1 ,•! 


O r/r 


D/è/to d(l Trinsipe ih. Tarfia verfo il PrJa^ 
cipe di Scalea fuo fratello , in forza “ ' 
f ‘ ' delle coje ditnoftrateJ ‘ 

M a afcolti egli pure cor; pazienza, e coni umanità ciò;, 
che d^'C pagare, r ili- fuo Clientolo al mio. Quando o 
TAibitre imparzialiflini9 darà, come a gran ragione iì fpera, 
la fpettanza del Mag^orato in contefe al Principe di Sca> 
^lea , in quello cafo l'irà tenuto cedui rcHituirgli le por- 
rioni rinunciate / ma, dalle medelime dovranno fard le Ib- 
;&uenti deduzioni a fuo benefìcio. < 

E^rà il Principe di Tarfia pagargli l’ intereffe di ducati 
8o, mila dal giorno della morte del Principe D. Ferdir 
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omwiia VincdnzQ awenàta nei 41 37. Settembre deU* ànito 
-i t 763 « iàio.aila prefeate giornata , alla ragione del • lètte 
- per cento j;.quanto appunto -ftabiU tale iatcxctrc dl Priod- 
. pe Carlo Francefeo, allorché ìq eiècueione del -tdlameato 
t del Fripcipe^ D. Vefpaliano fece vendita di annui due- 5O90. , 
.-allfl . m^ieiima.izagioae dei 7- per »oov , a benefìcio de' chia- 
mati in elfo Maggiórato • per capitale de’ foddetti ducati 
-So., mila . ; \'ì - | .;Ìì'! ! H :cv 

Dovrà pagargli .ancora altri focati -dodici mila (péli dal Pria- 
■cipe .O. Antonio peti ca afa del nntrimóuio di eHo J’rinci- 
.pe .. D. Fabiieio ,< cioè ducatr diecimila alla nota peribna>, 
(C ducati dùeiaila per fpefe minuoe del fuddetto matrimonio , 
•e dò eoa. tutti gl' interefiì^.idla ragione almeno del quat- 
■ tro. per, cento, ■ t : n .. ;; 

Ma k poi .do.vrapno reftare nella loro fermezza tutti que'con- 
tcacti, U .quali dal Principe , e .Principeifa di -Tarda d vo- 
•gUond o'pee nulli» o. per rilbluti,, anche in quefto fecoo- 
Aoirincontne. non può: xichiamard in dubbio che dal Pria- 
cipe^D. Fahtiaiò altro non può pretenderli, che dedotte 
Itj .porzioni »: e le rate da lui rinunciate al Principe D. An- 
tonio fun -.fratello »' da elfo "Prìncipe D. Fabrizio tenuto al 
f impiazzb di dò , che manca , delli ducati 8o? mila del Ma^> 
giorato una con l' intcreliè decorfo, ' • • 


N ondimeno quella eccezzioge di 'ritenzione dovrà riufeire 
pur troppo vana , ed inutile per lo Principe D. Fabri- 
zio, dappoiché tutti i beni, che oggi, padiede il Principe., 
•di ^alea’s fono feudali, fono ibggetci'a Maggioralo j-" e di-- 
non moitt ^n^piezzaiv"' * - »- >• v.i ',Z * 

Cominciando dal 1753. /.il Prìncipe di Scalea D. Oiamba- 
tilla dedulie il fuo patrimonio , col quale rimafe a* fuoi fi- 
gliuoli il folo feudo di Scalea in conto delle doti materne , e 
jnbki Creditori rimalèro feoverti . '• i ' • ' \ /^ 

Quegli figli v«oié, che acquiftartfnò il feudo di Morano jufe»- 
fenza però averne aborfato prezzo alcuno , pagandone fol- 
tanto l' intorefls all' 8. per 100.; cagion per cui ellbndofi 
fatto un ecoclEvo attratio di terze, il 'Principe di Scalea 
D. Trojano fu collretto nell' anno 1673. à 'dedurre' il' fe- 
condo patrimonio , per c flètto del quale fi venderono i fendi 
di Scalea , e Morano , reftando parimente molti Creditori ^ 
non foddùfatti . - > •; » - • Ve- ‘ 
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Vero è ugualmente , che i feudi fuddetti tornarono nella Gifa di' 
Scalea per mezzo di D. ifabella Caracciolo, maritata ai detto 
i^rincipe D. Trojano , la quale fu figlLa, ed ereditiera del Da. 
ca di Marina , che li avea comprati; c portò ancora i 
feudi di Marmo , i*icerno,.ed altri beni, cioè la partita 
di Fifcali, di due. 7. .mila fopra Caftrovillari , e la Malferia 
a i'ietrabianca per ducati 6ooo. ; ma la fteifa i^rindpelfa 
D. Ifabella nel 1680. foggettò con pubblico iifromento 
tutt’i fuoi-beni afccndenti alla fomma di ducati eoo. mila, 

C per effi annui ducati 8. mila a Ihettiffitno fedecommeifo 
a beneficio del fuo figlio primogenito D.. Antonio , e de’ 
fuoi mafeti primogeniti in infinito , con la rigorofa proi- 
bizione di non poterli i medelimi, alienare , neppure per la 
doti delle figlie. femmine, ordinando, che le roedelìme do- 
velfero pren^rlì da’ frutti del Maggiorato . 

Vero è parimente, che oltre tali feudi poffiede oggi il i*rin. 
Cipe di Scalea quello di Saracena . Ma quelk> fta furroga- 
to al fuddetto Maggiorato dalla i*riucipcirarD. ..l£ibeila , 
poiché fu comprato dal defunto Alncipe D. Fcancelco Ma- i\. 
ria col. prezzo, 41 ducati 46. mila ritratto dalla vendita 
de feudi di Marmo, e Picerno , che ftavano fottopolU al 

Maggiorate! fuddetto (2) uo. ti 

Jniqua.iuo poi a’ feudi di Pappafidoro , e Spinelli compra- 
ti per ducaci 554*^8. 84* dall'irteifo Principe. D. France* 
feo. Maria ..Come .fi rileva dal feo tefìamento (3). fi vedrà 
più apptelfo , come fofie fiato. tal prezzo alforbito da una litero 
La. Mallcria a Pietrabianca di ducati 6000. , e i burgeufatk. 
d. de’ Feudi di Morano , Saracena ,. e Scale.1 per”dotatq 
13 - mila furono alTorbiti per due. 1 1310. da un debicot 
della Piincipella D. Ifabella , che con Sentenza del S. R.>J 
C. fuy, condannata a pagare tale fomraa a D. : Martino ftoj. 
doetio. ■ . l»rt 

Vi mrouo anche altri debiti della fuddetta Prirtcipofla D. Ifa» 
bella in due. 54967, , e per elR annui due.; 3679, doVuti 
agli .EfpuUi,al Monte- grande de’ Alaritaggi , al -Monte C*- 
rafa , eda D, AntOfiio Acquayivajjdpef cui il>faCi fedeconrt 
*neifo^, rimafe non pocok rhlretto < -.lEi B. 7 'ì, .. l-e .ir 


—■ JEog/.- 6 . a 20-. j^.CQC^. iaurpt^ù.. decuti -&C* — 

(2) Fogl. 301. ProceJl^,.^. Ci.,s 1) 

(3) ^ogL.... f.-) 


4<^ 

he partite <il Arreadamento in annui due. ison. fono, del fe- 
decommelFo di Alfonfo di Somma ; e di quefto ne fpetta* 

vano due terze parti al Principe D, Antonid . •- 

Dalla i*rincipeira D. Ifabella difeeiè il /Principe P> Antonio, 

. jcbe non fece alcuno acquilo, * ed i figli- di coftui furono U 
defonto Principe D.Francelco Maria, D- Carlo, c D. Nic> 
cola, che fu Vefeovo di Averfa. > , — - i '• 

11 ^ fuddetto Principe D. Francefeo Maria confeiàò nel fuo té- 
flamenco di aver acquiftato due. 5658^- 84- per tanti- debi- 
ti, che avea difmeffi fopra i beni fi^lecommelfati- de’fucn 
Maggiori (i);.'ma egli d' altra’ parte lafciò due. 44573. 36-. 
di debiti ,cbe fono flati in buona parte foddiefatti' All’attuale 

Principe D. Antonio (o) . - - ' ' ' - * 

Oltre di tali debiti il fuddetto Principe D. Fraooefcó- Maria 
nel fuo teflamento legò alla Princlpeifa fua moglié D.Rofa 
Pignatèlli annui due. 4000. -, da' quali ella ne tilaiòid annui •' 
due. tooo. alla Cala di Scalea . intanto la ctfa medefìma 
per fìno‘aI t'j6^. le ha''pagato due. (4, mila ' di- vitalizio, ^ 

A\ fuo figlio naturale D. Alfonfo legò parimente-' annui du« 
cati 400. , che -per to' fpàaio -di anni 15. fono afcéfi a- du^ 
tati 6ooo."i • .. .f , < . ■ ' . ir ■3) 

Si corrifpondono attualmente annui- due. 410. y «d^nnid du- 
cati -soo. à due" figliuole Monache di detto Prìncipe come > 
ancora fi Ibno. pagaci anaviduc. 1200- al Mardhef* D.Carlo 
in dall'anno 1754-, e <a' Monfìgflor >di Averfii- annui di», 
cati 900. fino all' anno- 1761;. Si fimo altreai' pagati dU{ 

cati 4000. in forza di un Foglio ^di etfoi -ftiacipe'confe-cj 

gnato alla Priucipelfa , e di caì fi ^ ménrìóàe imi citato» 
fuo tell^aento . n - - '! •< ' -l;.-. c.-i.'-;.: ì. .1 -rr 
Lo fieifo Principe dalla prima moglie D. Ippolltt^ di Capoa’ 
Duchefia di -Termoli eibbC due figtltuie-, icliai‘ 4 lMoravan<y 
nel Moniflcro . Morta però la moglie egli ex juribus dello 
divifate fiie figliuole Veonfegutdaefrìi ^50. mila - fopéà 'ladi-teitV 
eredità 'tea quefti fece quegli acquifli:, clw ceUfiòueF-fiid 
Teftamentol^ ove li fottopofh ìbìÌk' ft fidcébafiÉ»(fi»J. Ut 
poiché deUc détte duo dìgHe- una profc ^’,4 liniera -fc'M 
morì nell’ età'» pupillare y. «qbdndi -Ja Pfinl^flì ' ffr • & tW» 

" ' ■ ■ iv II." i.« c; 4 I , - i . i) i Vi ^i i II. 

(t) Fogl. 75. <« 81. •I'’' •'"''f '*-) 
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candro D, Giulia di iCapoa %iia priiyo Imo della l)u- 
chcll'a D. Ippolita dimandò ‘l.t fuOTffsiotìt della madre in 
fp)?a delle. flolIfeConfuetudiui,e lo tu- acaotdatos:gnr 
■Sentenza del S. R. C. che 16 condanriò al pajarriifitb di due. 
^<^40., co^quafì leRarono airò^iùtt , '«d oltiittl < 

de’quah area &tto meoziooe nel foo tcRaimato, 

Palla lèconda njoelic ebbe poi tre nufebi, cio^ ll> PiiacIpe 
D. Autbnio, il Pfincipe di Tarila D. Fabriìio éd irfu 
Marefdallo D. Andrea, e quattro figlie femmine; Egli eb. 
be dalla medefima per .dote due. 55. mila liberi , quali in- 
tieramente confumò nel viaggio , che fece , c nella dimora 
nella Città di Vienna (t),fcnzachè vi Ila fpcranza di pd-T 
terli ricupetare dalla fua eredità libera , la quale fu , c(>> J 
me diifi , atforbita dalla lite guadagnata dalia Principelfa 
di S. Nicaodro . ‘ 

A che dunque fi refiringe l’ eredità dei Principe di Scalea 
D. Antonio Icniore ìion ad altri beni cenatnente , che al 
fcdecommeiio di D. Alfonfo di Sonuna in annui due. laoot, 
ed al Maggiorato della Principella D. liàbella fua Ava ^ 
il quale per le efienuazionl di fopra deferitte non può più 
elfere di annui due. 800. , ma foltanto delta metà di efiì 
in dica . Nella circonferenza 4 i quefio lirettiiàimo drap- 
po dovrà fpaziarlì l’ economia deli’ Arbitramento per la 
cofiituzione ci un moderato vitalizio dovuto al Priqcipé T 
p. Fabrizio fopra i beni feudali, e fottopotli al- Maggia- j. 
iato. Npaaralafdvndo a quello propofito di far prefente 
all’illufire Arbitre , che nel 1718. al Vefeovq di Aver* 
là D. Niccola SpiqclU fratello del fu Prindpe D. Fran» 
eefeo Maria , che fi lagnava dell' alTegnaoiento lafciatogll 
dal padre, che credeva molto tenue, con altro arbitramen* 
to gli fu accrelèiuto il fuo livello vitalizio per tutte le bk* 
defime pretenfioni , per fino alla fomma di due. ^00; .aqr 
«ai , e niente altro dippiù • ' ' ■ ' 

p deir una , q dell' altra maniera , doè , 0 che U Maggio- 
rato de' due. 80. mila fi; debba al Principe idi Scalea per 
fola difpofizione del Principe di Tarila D. Veipafiano (, 
o vero che fé gli debba in forza delle nuove Scritture, e 
Cautele ; il Laudo dell’ Illufire Signor Marchefe Cav^alcan, 
ti farà fempre un oggetto di venerazione , di rifpetto , e 
di ringraziamento per il foddetto Principe mio Ciientoio. — 

. . . , . B 8 ^ CA- 

— ■ ■ ■ ì — ■ , , — 

(i) Togl, 15+. a 206, Proc, S, 2 ?. C. 




C À 7 . II. ' - 

Si* (/pone la Difefa del 'Prìncipe di Scalea avvetj 
yp le pretenfioni del fu Marefcialh D. ^dreaC 
Spinelli , e per eonfeguema contro li fuoi 
coeredi il Signor'' Principe di Tarfia, e ‘ 
la Signora D. Maria ^ Michele 
• , • Revafchieri . ■ i 

i i 

U N altro gruppo di. non giulle pretenfioni affacciate dai 
fu Marefciallo D. Andrea contro del Principe fuo fra- 
tello pel fi. K. C. fi è pur anche fottopollo all’ autorevo- 
le Aibitramento dell’ ili. Signor Marchefe Luogotenente , 
per confentimento cosi della Signora D. Maria Michele , 
JRevafchieri di lei vedova , e coerede , che di effo Principe 
di Scalea mio Clientolo . Éd ecco le corrifpDndenti ragioni 
della controverfia^ ' ., > 

■ §. I. 

Serie dP Fatti. — 

I L menzionato Principe di Scalea D. Francefco Maria nel 
fuo più volte citato Teftamento dell’anno 1752., dopo 
aver iflimito erede l’ odierno Signor Principe D. Antonio , 
dichiarò, che il fuo patrimonio era compofto di varj fede- 
commein de’ fuoi Maggiori , e che altro non avea di beni 
liberi da fe acquifiati , falvocchè la fomma di due. 56468. 
84. fu de’ quali anche ordinò una primogenitura a benefì- 
cio di detto Principe fuo figlio , e de’ di lui difcendeiv 
ti (i). Dopo di dò rivolto a’ fuoi fecondogeniti , quali 
erano D. P'abrizio oggi Principe di Tarfia , e il detto Ma- 
«Iciallo D. Andrea^ lafciò, e coftituì il fuo vitalizio di.; 
annui ducati laoo. e la facoltà di difponere di foli ducati 
mille , coir obbligo di dover rinunciare alla legittima , a’ 
fedecommeill della Cafa, a’ quali era chiamato ex propri» 
perfona, a’ beni materni di ogni forte, ed a qualunque al- 
tra 


(l) Fogl. 44. ProceJ, interpofition. decreti peliti per IH 
Principem Scale». 
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.tra Tua pr«ten(ìon6 (i), £ rìcniàndo fare;.l!«Ydin9ta riirùii- 
fCia, volle, che folfe (lato lecito al ■i’rincipe. D. Amonp 
. di ripetere , t; di ritenerli gU annui ducati 6po. , che gli 
avea corrifpòilo (in dall’ anno 1740. di fuo proprio de- 
naro (2) . , . ... ; 

fui apprelfg gli lafciò annui due. 300. fua vita durante p«r 
r abitazione, con che però dovelfe far dimora in Napoli, 
.0 con altra condizione , che dovelTe fra due meii dal di ', 
della fua morte accettare il fuo tefìamento , e fare la Ih- 
pra cennata rinuncia (3) • 1 1 , 

Seguita adunque la morte del Principe , D. Francelco Maria 
nel di 4. Aprile, fuccedlvamente nel di 27. di detto mefe, 
primacchè d folle aperto il di lui tellameoto,.fu. llipulato 
Vn lllrumento di convenzione tra la Frincipella Madre i, 

|1 principe D. Antonio,, ed il divilato D. Andrea per. gli 
Atti di Notar Niccola Letizia (4), ove effi Parti dandofi 
carico del Teliamento , tuttoché non aperto , e degli ado- 
rnamenti a ciafeuna di elle dal Tdlatore 'laiciati, ne accet- 
tarano formalmente il tenore , le difpolizioni , e i fudden- 
ti rifpettivi aliegnamenti , rinunciando a tal e£:tto a ogni 
benefìcio di Legge , che altrìmente dittalTe , e fpecialnieote f 
alla h. de hn ff. de (5) - , » ; 

Si foggi uiife ben vero nel divifato lllrumento, che pervenen- 
do alcuni beni dalle liti attive della ' Cafa , di effidoveife il 
Principe darne porzione del frutto a D. Andrea, falva ia 
di lui beneficio l’intiera proprietà, &nza poter altro éfio 
D. Andrea pretendere, per quallìvoglia caufa.(6). j 
£d elfcndofi indi nel dì p. Maggio di detto anno 1753. aper- 
to il Tellamento paterno , il Principe D. Antonio otteor 
ne in forza del il preambolo dalla G. C. della 

.Vicaria fotto il dì 17. Febbrajo dell’ anno- 1753- ( 7 )-' E 
foicché nel fedecommelTo di D. Alfonfo dilemma iiPriur 

. ' •' cipe \ 

.. (i) Fogl. 4p. , -V 

(а) Fogl. 5. „ . . . 

(3) 9»’ « 98* 

- l+l Fogl. ^2. 4 . u — - 

(5) Folg. 97. in jfn. & 4 ter, , 

(б) Fogl. 98. - ; .* 

(7) 260. < 
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«ipc raff«cfennv«. due poniooi , cioè una a fioine prè, 
'priOy «.!’ altra come cinnaciatario del Marcbeio D. Carb 
<fup fratclby quiadi di quefte due porzioni glie ne fu da. 
ta dalla Vicaria la fpettanza , precedeute confenfo di dee- 
to D. Andrea , il quale nel conlenfo medelìmo enunciò , 
lei ripetè, chc-doveffe reftar fermo rifirumento comefopra '■ 
.ftipulata per gK Atti di Notar Niccoja Letizia (i). 

Avvenuta iodi ia morte nel 1760. .del Vefeovo di Averla 
D.-Niccola Spinelli altro fratello del i*riDcipe, il quale 
godeva la rimanente terza parte del fedccommeffo di Sotrt- 
-ma , D. Aodrea comparve odia G. C. della Vicaria , ove ' 
.tacendo la rinuncia, che avea egli fatta, a tenore dell’ ac. 
«emzioneidel .Tellaaiento paterno, dimandò,* cd indi od- 
, tenne la ^cetaoM della terza parte delle< partite diArre» 
.dinMmta-^ detU' terza porzione, che godeva il Vefeovo 
Ino . Zio , lifervandoli' ogni diritto per le altre due por. 
aioni inteftate al. fu -Principe padre, tanto in fuo' proprio 
none, che come enuncia tari» di D. Carlo,* «d a tenoib 
di' detta fpetunza fucceiEvamente ottenne 1 * inteliazione 
delle i^attite (s) , 

Venuto tutxp oiò( a notìzia del Principe D. Antonio, ei lì 
gravò del Pecreto di fpettanza ottenuto- da A Andrea > 
nel S. R. C , ove rimafe la Paufa , ' perpebe ivi flava de- 
dotta la pertinenza del fedccommeliò-di Somma. Ivi aduni 
que il M^efciallo con fua formale dimanda ,deducen do la 
mollità del Teflamento -patetno , e dell’ Iffrumeato celebrato 
per Notar, Niccola Letizia, chiefe la legittima, il livello', 
o fia vita- milizia , la- terza pa«e del fedecommelfo di Som - 1 
ma , la porzione di tu»’ i beni materni , e tutte le fuccef- 
iìoni eventuali de-’fuoi congionti (j) . Ma propoftalì a 17^' 
Agofto del *1703. la Canfa iq eiro S, C. , fu dal medefimo 
-ordinato. MuUa habit» ivthne (ntefiathnis in henefieiin$ 
fìrigaderìi D. Arfdieà) Spinelli vigore prtecitati Decreti^. 28., 

• emo e i vttefientttr m hèi^emm IH. iH-incipir ifcatee - 

2 ). Automi Spinelli , & refpeitu prntenforum prò parte JU, 
AttJi'ea infra quatuor dies audiantur partes . . ) 

,. 3 > .. . Av. 


(1) Fogl . . . 

(2) Togl. e 28, 

(3) ^ogì. 103. 


Digìtized by Google 



Avvcrfo di tale decreto ptodtffc Z). Andrea le nullità (j),o 
coiucmporaneamente con altre Suppliche (a) infillè per le 
fopradette dimaiide , c per la nullità dell’ iftrumcnto liipu- ‘ 
lato da Notar Letizia (j); difcufle nondifnciio le fuddette • 
nullità, e le rimembrate Suppliche, dal S. C. nel di jg. ‘ 
Marzo del 1765. fu ordinato cosi (4). Nulliiatet non obfift- 
re f iy vifis /uppUcatUniim M. 243. 257- O ac Campa- 
rhione fol. 317., teiminu^ alia* datut vigor* Jecrtti S. (*. fot- 
230. currat etiam femper contenti*, Cf ^duéiif in diótis Sup. 
pltcaiiondm . Verum rejpedtu pncjlatìoni* annuorum dacatomm 
bijeenium vigore legati conienti in teji^mento Ili, J^rincipis 
Scaltre J). Franci/ci Marin Spinelli fol, 53, tfV. , didìus \lL 
\Princep* Scalere Jòlvat in benrjcium diài III. D. . 4 "dtete Spi* 
nell* ejus f^4tris annuo* ducat^e bifeeutum ,ab hod^. in ante^ . ij£ 
Ma D, Andrea non contento di t^e decreto pe produ%,h 
feconde/ tndlitì , chiedendo, che li ducati 20o._ d^l legato ; 
deirahitaiiope dovelfcro decorrere dal dà della morte de^ 
j’adic . Ed in fatti nella . loro difeuflione , tan^ CgU ot-,y 
tenne dal S C. nel dì 30. Sputfmbte di detto anno : le non 
fhe l' ilìeffo Supremo genatq foggiunfe nel fuo acereto, 
che fojfe (iato lecito al Principe Scalea 4 ii*itcnerfi dq* 
<Pti 583* elàtti da p. Andrea dalle i^artitc di Arrenda, 
mento del f(^ecomffleiro di, Somma, che fi :ftvca ,, copi^ 
dilli, nullamente inteftate,'ed ciàtte (6).’ 

Avverfo di quello decreto produlfe il JPrincipe le nullità (7), 

^ alle quali inerì anche D. Andrea, riguardo a quella parte, 
che ordinava la ritenzione di ducati 583. a beneficio del 
Fratello. (8) Ed in quejlo flato rimale la caufa , la di cui 
derilione oggi fi ritrova di :--conicn{b delle Farti riraefla 
all’ Arbitramento dfll’ 111 ^ .Signor ^archefe Luogotenente , 


(>) 

(>) 

(3) 

(+) 

(5) 

(6) 


Fogl. 

Fogl, 

f'ogl, 

Fogl. 

Fogl. 

Fogl. 
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che fece il fuddetto ’Mareicailo' 
13. Fcbbrajo dell’anno 1767.10- 


L A dimanda adunque , 

D. Andrea fin dal di 

nanzi all’Arbitre, è compolH di cinque Capi (i) 

L Ei dimandò aftringerlì il /Principe D. Antonio Ilio fratello 
•al pagamento de’fuddetti annui’ ducati 200. per l’ abitazio- 
ne, dal di' della morte del cortiùn Padre, e che gli coa- 
tinuafle puntualmente il pagamento degli annui due. 1400. 
lardatigli dallo Ifefso ,• fenza tenerli- conto de’ frutti efafei 
dalle addette Partite , che S' intefiò . ' ' 

II. Non tenerli conto ÉttJùnQ" dell' iftrumento di Notar Leti- 
zia , ed aircgharfegU"là legìttiitta foprH li -ducati 
84, di beni’ liberi deferìtti , e,coòfe(fati nel tellameato del 
Padre , c fopi^ le rinuncie ancori delle di lui figlie . 

111 . Talfarfegli' la vita ''Mlizia' ne' beni ibudali, almeno nella 
fomma di annui ducati aooot'^ < t; ) \ 

IV. 'Darfeglf la terza ^ parte di -Tutte le partite di Arrenda» 
mento del fèdecommélfó di Somma, una qon i frutti-. 

V.‘-E per 'ttltinio la fucce£Elohe in tutt’i beni ‘materni , è 
pervenuti dal 'fu Vefcòvo D.Niccola’ fuo Zio. 

Sono 'giufie ed uniformi' al diritto 'tutte quelle dimande dèi 
fu Marcfciallo? Può la' Signora'^D. Michele Ravafehicri fttìf 
vedova ', ed erede per la Tua quota ereditaria proièguirne le 
corrifpondenti azioni mrianzi al -rifpettabile’Afbitfe.^ Qud* 

fto appunto, ora mi acckigó ad efaminare . 

»;rì) . .. r:“! ' li : icocsa onn > :b 



(*) Fogi. 3. a 3J. FrKeff.Comfrm, 
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P^c !^rik 

per gli Atti di Notar petiva^ m fema de^ 
'^^qualt non fotè il pMatefe^ - 

Spìneììi pretendere pii di %ueib 
rglf lafciìf il Principe di Seakn v. i 
^ " *nel fuo teflamento, ' " 


i’.ìi 

:;q 


CJ : ■. 


E Ccp gwcllf |y ^heji&ofc ij Ptjncjpp a FcapcfrfQ, 

relauvajnent)? a a^pdica nel fup «flaroepto (i) . , 

„ 4t«n ^on p^rtif plvpjftitpzion^ (U Jafeio a D.An^rep 
mio f?^on^ogCTito,pef tutto quello, che potcfl[è pretf». 
? P«r Ipa P^rt?,, jfpistóije, legittft. 

a>a,-^^p: fippleincpio,, vita c4 pinl.altroj, 

« gli potere fpcttate , c poni|»p^f fopttt^lriig >tefv 
m , m^^rni , doti matfrop , c di alni quaJlitPWaoo Wi 


czjai). 
P fpe- 


Maggióri «Jf putrii .juiuii: ex parti mairù f 
dio in. vigore dp’ fcdccopinte|ì ^ quelU ordinati , p ipe- 
p cialipenp per la poyzione, che pptpirp prptcqdpw foprg* 
’? ■ /f'^^ppiipeffp dpll eredità dell* caia di .^opip^ pei^’p. 
„ nuti per )a iporte di’P* Spatrice (iarafa alia ignora m 
j» dre^ la, lo^a di due. <290. lapno, quah le gli dpbb^- 
j» no pacare, ^ dptto Marcliefe D. Antonio mio figlio pri- 
^ •P ^cni terràJuogo di prànogeoiio nella 
■** quattro peli .in fiat dpl ^ocnì» 

» della pia worie in avppti *, vita durfnrte <ki 9«^fiiqó 
pjàxtm f ^ non uìtr« ^ e, con la pofpfià di poter, difponcrc 
.g^la^yitay 0 in porte della fola foitpta di’dup..|ooq. prq 
y.,Wa.TÌcp'w"»«« , in beneficio di «W pegli9.,?d' e<fo p^. 
V ^era , f piaeprà . gopr^ ji quali annui due/ 1 500. , e due, 
f* jPf®- nt>a vice rj^ruiB 1’ ifiituifeo mio, erede partir 

, colare f con patto ,, e legge efprtfia perè» eh' deb- 
» ^ha rinunciare a favore di eflb Marchefe fratello primq- 
-geni 


(l) Fo£l. in fn. e a ttr. 
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„ genito tutto quello , che gli ^oteiTe fpettare fopra li be- 
„ ni di fopra efpreirati , c majorati fudetti , e fpedalmencc 
„ per la detta eredità .pervenutaci dalla Caia di Somirja.» 

■ V e che altro affatto nou'polfa dirtw’ndarè è'jptrtéaderé , 
j^'-per cflère cosi la ni'» e^rclfa deliberatk\,vòlontà*^’\ 

E laddove ,aumeatò il^.^italizio aUo .ftelfp (Li). A« 4 ^a . iu altri 
annui due.' aoo. replicò così (ì) : „ Con che però fia il 
„ medefimo tenuto fra meff due numeratiJi dal '^giórno del- 
la mia murre in a\*anti accettare il prercutè^-piio t^eda- 
„ mento , c fare ampia rinuncia a beneffefo del dccto Alar- 
„ chefe D. Antonio Tuo fratello priniogenito , per elfere così 
„ la mia volontà. . , 

Ecco ancora quello 'che' fi convenne con ^rifltumcnto (ìe’T 
ij. Aprile per Notar Niccólà Letizia’, ove dopo di elfcrfi * 
tentinciate tutte le particólarltà del TeftamenVo *, ‘ tuttoché '■ 
fin' allora non apèrto, cioè l’iftituzione dell’ erede, e i ri* 
i^ettivi aflcgnaméntt fatti dal teilatore alla mogliè^ , ed a 
i fiiei figli feCondogeoiti ‘ ; dalla *detta Principelfa , dal 
Principe D.l Antonio j e da D. Andrea fi convenne co^ 
(i) . „ Le qàali cofe come fopra convenute, e ciafeuna di 
y loro per folenne ftipulazione aver Tempre rate, grate,' 
e ferme , ed a quelle non controvenire per qualfivoglià’ 

,, caufa , o pretefto , nè pretendere per qualunque titolo 
\ effe Parti più" di dò i, che fi è nel'prcfentt IftruraentÒ 
y, Q>iegato, per qualunque caufa,. pretefio , o mattivo,aa- 
yy corchè avèffe bifogno di -fpeciale, l^ecialiffima menzione'; 
j, AFENDO CIASCUNA DI ESSE PARTI ACCETtA- 
„ TI LI SUDDETTI RlSPETTm ASSEGNAMENE 
^ TI , CON TUTTE LE CAUTELE IN DETTO TB^ 
■y. STAMETfTO SPIEGATE, DI MODOCBETALE ACr 
„ CETTMIONE DEBBA INTENDERSI COAÌE STB. 
y, SA, K DA STENDERSI A CONSIGLIO DE’ SAFJ 
^ PER LA MAGGIOR FERMEZZA , E VALIDITÀ 
„ DELL’ ATTO PRESENTE , RINUNCIANDO CON 
„ GIURAMENTO ALLA L. DE HIS D. DE fRANSA- 
,, CTION. , ED A TUTTE LE ALTRE DITTANTI 
y, NON POTERSI TRANSIGGERE NISI INSfE- 

CTO ' 


' (0 33 - <». 

(;) Fogl. 97. ir» fin. e a ter. 



„ CTO\Tf:NORE TESTAMRNTl , DEl^TM mSPO^J. 

„ ZIONE DBld,A ^ALE , E VI TUTTE LE Al,, 

„ THE LEGGI A LUR FAVORE DITTANTI SONO 
„ STATE ESSE PARTI DA ME PREDETTO N^ 4 - 
RE CERZIORATE , ED INFORMATE. 

. -■> » 

A Dunque a bea intendere , con queflo iftruineato h Pnq- 

cipefla vedova , il Principe fuo primogenito , e D. AÓ- 
■drca , a)uo coatiatfo non efeguirono , falvQchi quello 4i 
ama vera, (4 efi^riva tranlàxione fopra l’eredità, e Te^ 
oento del Sforno Padre , c marito rifpettiVQ « Ciò fi f* 
■chiaro, ru>n fole dalle traicriue ulrinie parole, 'cioè dalli 
lìnuoda alla L, Je his ff. Je tranfiA- , ed a mu* le 
Aatam* NON POTERSI. TRANSIGGERE , njf 
tnort tramami ,■ ma preciianente dalla caufa riiqpellente , 
e dallo fpirito dell’ Ifirumento medefioio, ov« fialfert{!|la 
E (juaiftur^ue su di tale Tefi^m^auria dijp^iione avejpfro ftq- 
tuta cadere varit eaatroverfii 'tra fJJePartt i mniimeno premen'-i -<>• 

do a djfcoaa di loro &t; E PER NON POTERNE l 

SORGERE IN AFf'ENlRE Oc.. Tali efprcflioni , qoa 
lui dubbio veruno , che importando .un Junfrt timorfdi liftk 
gare , foimioo il vero , ed elettivo oggetto della tranlàr 
alone. Ecco pome ne accerta di quella verità l’ Imperato* 
re Aoto.qiiio (s) : Cum te preponat cfim Jbrore tua de her^dit 
tate tranjeftjje , O ideo cert$m pecuniam ei te debere cavile ^ 

ETSI NULLA FUISSET QUAESTIO HEREDITATIS ^ 
TAMEN PROPTERTIMOREMLfTIS trjnfoéiione inteP- 
pq/iu, pecftaia rc^ cauta imelltgimr . Vgone Ppnello co- 
incntapdo quelle ultime parole : propter timortm ìit'\s dice ; 
Seti* efi ad tranJaRionem litem metui . £d Amqldo Yinoio 
(3) . Nam litem tnotam ejfe nihil necejje ^ J Jati* ejl ^ fi effe 
ftterit , O tcui oè id aUquid dederfi , yel cayerit , quia Ut ma. 
uubotur . Exemplum in L. a< C. de tranfaàion. 
follo adunque, phe D. Andrea Spinelli traofìggè . col Frq. 
fello dell’eredità paterna, prima di aprirli il di lui tellv 
fseoto , lo che equivale al dùfii. «0* infpeàit fejlementi ver. 

1 bis f 

■ m I' I I ■ I T . fiP ! » I «I nm l'S II 

(i) Fogl. PS- 

*■ (a) L- a. C. de tranfzR. - - . _ 

(3) De tranfaA, Cap, /q. t(U i. 


>/j; vedikrto’òra , fe fia v?ra la proporzione tì'lui'aFatf- 
data nella fiia Supplica , ove dice Et <juà\n^cs in co- 
Injlrumcntà fuiffet prbmìjfa àccèptiwo teji^in^i'pdìci'ni ad 
confilium Skpientis ; hsc promij^o nulìimodc potéjì'' hàbere ' vira 
acceptationis-^ cum tabula tcjìcmtnti •non crani t»i»4emporis-apac- 
téc \ & de jure certum eji , quod qutcvìs promiJIìo , Jìve acce- 
ptaùo i, ft'ke '-Gitiventio neqUit' fitrl‘ nifi apertis tabulis tcjiamsntA 
4? aliter Jatìa ejì ip/o jure nulla, &• invalida ^ nec poterai 7*’^ 
fi nulla conventio fuper tcHamento obfignato , & nondam aperto 
diài Principìs Scalea , Riguardo à quatta oppolizione lo 
poffo francamente dirci che coloro, i quali hanfollenuto 
#»on poterfi fare una tranfazìone,' o convenzione, nifi in- 
fpeàis tejiamentì verbis , non hanno veramente comprefo il 
Vero fenfo di^quella fleffa Leggei, dohdc ritraggono tal* 
dottrina , cioè la Li de iis Pi. ff, de tranfaàionibw j Ed ecco* 
ne la ragionata dimoilrazione . ' * 


I L Giuiifconfulto Gaio nel fuo libro diciafletteffimo ad Edi- 
Hurn Preniinciàle riferilce urfo •fpczzoné dell Editto Preto». 
rio, in forza di cui tutti 'coloro', i quali aveffero defidec 
iato di vedere , o di trafaivere ,‘il tenore di un teftamen* 
to chiufo , potevano francamente ricorrere dal' Pretore \ 
poiché avrebbe egli loro data 'la facoltà,* di offervarfelo, 
edi trafcriverlo . Or di 'quella dlfpofizione' dell’ Editto 
Pretorio , che Gajo cementò , piacque al medefimo rappor* 
lame uria’» ragione;' e tra le'iholte, che avrebbe potuto aL 
legare, ci nc-trafcelfe quella ,’ cioè, che non ' avrebbe’ md 
potuto tranlrggerlì , ©'pattuirli fu *1 tenore di un tefta» 
mento, le non fe ne, follerò prima lette, e confiderate le 
parole . Quefta' ragione addotta da Gajo fi vede regiftrua 
nelle Pandette fotte il titolo ; Tejlatnenta qumaimodum ape^ 
riantur, ìnjpictantur \ & defcribaniur, ove nella Legge pm^ 
flà difpofto così . Cajus libro XPII. ad ediAum Provincia- 
le : omnibus , quicumque dcjìdtrant tabulas tejlamenti infpicere , t 
vel etiam de/crilere , defpiciendi , deferibeniique patejiatem 
ihtrvm fe Prator poUicetur , quod vel Juo , vel alieno nemint 
defiderantì iribuere eum.manifefium ejl. Fin qui ha parlato il 
Pretore . Siegue ora fi ragionamento di Gajo : Ratio 

' wn 

Ò7 Fogl. 105, loco figa, . ■ . 


.tti$ Etiiéii nun'ifeft* efl , »equ« tnim fine jitiì-e tr»»fig % , 
atque apud JuJicem exquiri veritas de hit iontrootrfi'it , qine ex 
tejl^menlo prfficifcerentur fultter ptt^i , quam infpe<d'ti , cogiti- 
tifque verits tramenìi , 

Dal tenore di quella Legge fi feorge chiaro , che la difpoli- 
àone del Pretore fia quella , che cioè lui dava la facoU 
M a chiunque lo delìderaire , di far aprire, oilervare,e de> 
fcrivere on telbmento chiufo , e niente altro dippiù ; ma 
che tutto il redo di ella fia egli una ragione, uu eleni-» 
pio, che addufie Gajo per maggiormente illuluare quella 
parte dell’ Editto Pietorio; «.quindi è, che irafcelfe quef, 

10 della traufazione , dicendo , che non avrebbe potuto mai 
taluno tranfiggerfi intorno alle controvetfie nafeenti dq, 
un tefiamedto chiufo , fe prima non ne avelie couilderate 
le parole,;^* le elpreliìonif Del rimanente non i, che per 
quella fola ragione, o per quello folo efempio il Prerare 
promife rapmura, 1 'ifpszÌQne, e la deicrizione del cella- l 
mento : Vi poiàono elfere. moltifitme altre cagioni , onde 

11 Pretote era tenuto accordare una tale facoltà,* edagiu- 

fiifìcarne la dimanda-, ballava qualunque inteioiiè di chi la 
dimandalfe,. i. . .tv ' 

M« pokhè nella compilazione ddle Pandette Tribmianò fct 
ce non pochi crudeli, e barbari fquarci de’ Relpniifi de’ Giu il 
tifcpnfulti;. quindi unq di quelli fu ii detta ’rellQ di Gari 
}0 fopra l’Editto provinciale. Egli dunque lì prefe la.lilj 
Hertà- di iìtuate focto il titola delle trgafazioni , come foifa 
fiata ivna vera difpofizioQe di Legge ^ quell’ eièmpio defld; 
tranfazione . che addulfe Gajo per la fpiega , e per la xak't 
gioite dell’Editto Pretorio,* ed ecco com; la ttailrifiia nd*K 
la. L. yi. de trtnjaétioniius . Ca^us Ii6, XyiE (td EiizÌJm. 
IffOvi’ùijle i De iit contrùverfiis, qux ex te/iamwi pradei^ 
Jhuniar , neqife tronfi gì , ncque exquiri veritas alnei' p uejì , qutt» 
it^pe^ie, (oguiii/que vnriit leftamenti . Ed ecco àncora, coma 
^£8*1 alcun fano crirerio fi eira come Legge uà 
elèmpio di Gajo , per fondaclì la non giulla dortrìiia , qhts 
non pofia farli una tranfadonc} «vi i’tfpeAli tejUmcxù 
iis f Quello efempio di Gajo fi è malamente adattato for- 
zo- la topica delle trsnfie*io»i ^ dacché U fua- peepria— f e d o. - 

^■U titolo-: Tejìamenta ^quemaénodum. aperiantur^- ìi^picianfur, 

Q deJcribantuT . Giacomo Òujacio accortoli di qbefio violi* 

. ■ ■ « 9 * 
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»errorc-di Trìboniano dice Ci). Prdierea ht!c to màie ’ptji. 
la efi fab hoc titulo de tranfadionibus , cum pertineàt ad tifa- 
lum: Te^mtnta quernadmadum apefia/Uur &c. Nam' in L. 
dfdo tit. poHicetur Prator , fe injpiciendorum tejiamentorum CO- 
piam fa^urum , quia tefiaventorum controverjia dirimi mqueùnt I 
fine judicio c Judix autem nequit dirtmrre controiferfiam, nifi 
apertU tabu! is f- ut enim dirimantur , in/piiiendi' copiarti fiifi 
oporm. Ed Antonia Fabro cotneiuaiidj l’iftefsa Legge di*- 
ee più chiaramente' cmì (i) . Errar igìtur Trìboniani in hai 
parte in eo tantum fuit > quod Ctil fentenium PRJ RdTlO- 
NE AELA’TAIA^ fic accepitj -quafi fimplicitéi' & abfohiri 
pndatam; qua rei fecit, ut ab, Interpretibus relata fit ad jus ^ 
qua a Cajo. relaoa Juerunt ad faàum , ut' diximus; ai fi di- 
ttiffìct, non pofie fciri, quomodo tronfi gendum fit de eontròuer. 
fis ad tejiamtatum pertinentibusfi quia verba- tefiamenti irtfpU 
ciantUT I I '‘i :. - I- . >r’: ri-. '. > : u;> 

Intanto riftdso douiffimo Interprete fòggiugne , i che^ le pa* 
zole.di Gajp malamente trasfecite nella L. 6 . f-dc tranfjcK 
abbianlì da intendere non gtùpee firma, e fJemttd dt di*' 
sitto y na foltanto per la djtffisoUà di poterli fare una tran*' 
fazione fopra un teftamento, fenza prima faperfene il teno* 
sé: Ma: che pérò quando ‘talanv iìa 'così imprudente , * 
£i»n(ìgliato , che oli traniiggeR'- fenza • cale cautela , la rran-> 
fazione abbia da riputarli validiiiìma , e per tutt’ i riguaca 
dii efficace (3)'. Itaque >refero verba Ulai neque tranfigi ali-> 

Ur potefi, qujm infptàis , cognitifque ■ vtrhis tefiamenti ad' 
factum y'vohuuatem , dijficitltittemqu! tranigéndi , non ut Batto ~ 
luty & ahi faciunt ,, ad ì formimi , O falemkiiatem jurh i Hoff 
nikiirum Jenfu ; ite fi fcriputm efiet : ,, non aliter tranfigi pO*) 
tefi commode\y O.'Mtiluer >, . .QuJe loquutio in librit nofiris fre-l 
^ntifiima efi^^y.O pajfim occurrit . Cattrum, fi' quii fit tam- 
mprudens , €r incautus-^ ut' etiamy non infpe^h ver bis ufiak 
menti; ,velit .de fure ufiamenti ’ tratfi gere \ nihil caufa efi , tW 
non perinde mleat tranfaitio <, ac fi verba oma 'ia ' Id ^ , perlea 
Baque fuiffent •. ftbi enim deiet imputare : qui tam fkcilis , nU 
con/ultus fiati ad iranfigendunii.ii: . :.:fJ ■ ♦ i , '' *1 

•'K' ■ K r-1 ^ ri v,...Gio:-i^ 

— idi-t — I . ■■ ■! Ili . <11 r .J- (J, 

,'*.(i) '.Editton, novifi.'iToms JC. -^pag. id Not.ad dPB. ' 

ad Jj, . 6 ,. de Iranfa^. w ,• . -um ”.,:!' -o 

(3) Ad Z>- 6. de tranfaét. 

(}) Loco 
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Gio; EincfcÌQ perfuafo dì quella verità fcrive parimente co- 
si nell? fue dotte annotazioni fu le Pandette (t). K* quo 
txiamau etiam colliglmus , nullam ejfe raffoncn prò illicita ha-, 
tendi trar^a^ionem de tontrauerfia tefiamentaria , tabulis non- 
dum eafpeéìli . Nec aliud eviacit L, 6 . ff.h. ; qtiippe cum Le- 
ge 1. jf. Tefiam. quemad. aper. conjungenda . Maaifefium enim 
eji , non ejjt hanc L^gem aliquam prohitilivjm , Jed ctnfilium . 
Ma Gerardo Noodt, che più di o^ni altro ha ili nitrato queAa 
materia, dopo aver rapportato Teditco del Pretore di fopra 
menzionato, inferito nella 4 . i- if. tefiam. aperiant,,q 

dopo aver foggianta ia ragione , o (ìa lefeinpio • che ne da 
Gajo per giuftiticarlì, ne avvertifee. che con qucU'Editto altro 
non lì propofe , fe non che la fola , e femplice facoltà , 

, che dava il .Pretore a’ lUtiganti di poter riconofeere , 9 
deferìvere il teliantento cbinfo , c ci^ ad oggetto di potè* 
re con maggior avvednteàaa trattare i negozj loro ; nu 
non già che avelfc vietato di poterfi fare Te tranfazioni , 
fenza prima, leggerli le. parole del teAamento (a), lise ra- 
tio BdiAi Pretoria ; fid Cajo Indicai autem P'ato'em 

• fn fiJiào juiere ouif^iuf dqffd(Maati 6 up -utàula* iajlaiiitnif injpi-^ 
cere , vel defcrfbete , ejm infeipitodb a de/cribeadiqUf facultaient " 
jieù hac caufa , ut fi velint de tefìanfeifto litigare , apud JVii-. 
cem pnfit ex quiri veritas , fin malintf decidere fine Judice ,poJfit 
tronfi gt Controre fia . Igitur voluit quidem Prator tos , qui co- 
gitant dirimere controverfias ex tejlamento profteifeentes, adjuoar't 
aperti! tefiamenti tabulis , quo fucilius , 4J feverius faciant quod 
eh negot 'tum ejì . At non voluit tranfaS'ionem , d fiat bona fi- 
de , non infpeàh , cognhìfque tefiamenti verbh idiirco infirmare, 
quod fit feda non infpedo , &, cognito ante tefiamenio . Mi- 
nime; non efi hoc fidicto comptehenfum . ‘i. 

Pel rimanente quello eruditil&mo Cotnentatore del diritto 
Romano foflienc vigorofatnente , che lìa ben lecito di po- 
terli fare una tranfaziooe, non infpedh tefiamenti yerbis . £ 
poiché il fno ragionamento fu oi quello punto è troppo 
leriD',^e 'brillante ; quindi farei torto alla difefa della miq 
Caufa fe non ne traicriveffi l' intiero tenore . Ecco co»- 
me egli ragiona , dopo aver riferite le parole 'della teZ‘ 


(l) _Elem, PP. Ad tit. de^tranfid. 379-— — 
(o) Ad edid. Prator, de pad, & tran/ad. cagt < 
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•ge in controverfia , cioè della L, de iis 'Vl. ff. De tranfa- ' 
Aionibus (l). 

Sed numquam fuit Cajo mens , quatti prxferunt ejus verba , & ejje 
voluerunt juris Architeli , Cantra licitum fult Caìi tempore tran- 
faéìio de contreruerjiis ex tejìamento projicijcentibusy non infpe^is, 
'cognitisque ejus verbis ; veteribus eam rem in medio relinquenti- 
bus arbitrio trat^gentium : Eo quod £quitas, etjt vetet tranfaéHo- 
ni duri formam , ne fiat ante apertas , & infpeéìas tejìamenti 
tabuìas y talem formam Populi Romani Legibus , aut moribus 
extorjit numquam ,• ita non ejl a juris ration; ’alienum , litis 
timorem , vel in hac fpecie partium conjenfu bona fide fopiri , 

€r fopitum non refufeitari fub pretextu tejìamenti ante non in- 
Jpeéli, aut cogniti . Atqui pojft pericidum ejfè , ne tranjigent 
tejlamento ante non infpeélo , aut cognitis ejus verbis , facile ca- 
piatur f tamquam fit necejltas trafigere de controvefis ex te* 
Jlamento ante non infpeAoj Jed licet unicuique antequam tranfi, 
gat ab herede potere , ut fibi fiat infpiciendi, deferibendique te* 
Jlamenti copta parato ad hoc interdico de tabulis exhibendis , 
vel ediclo qaemadm. tejiamenta aper. . Eorum igitur altero utt 
fi neglexerit , cum pojfet , & iterum parte rei fibi reliUa im~ 
prudenter deciderit , profeéto habet , quod fare focordirt , non 
quod adverfarii diUgentire imputet f & ideo damnum pajfus fua , 
culpa , non intellìgitur damnum pajfus effe h. 103. de R. f. 
tiec habet caufam refeindendi tranfaéiionem ejus fponte faciam 
fine necejfitate , etfi eventu Irefus fit • modo nihil aétum fit ad- 
verfarii dolo . Naturalis hrte requitas , & fubn'txa auéioritate Prs- 
toris generaliter promittentis , fe fervaturum paHa conventa, neque 
dolo malo , neque advefus leges , neque tnfraudem legumfaéta L. 7. 
§.y. de paais . NULLA PORRO LEK IDCIRCO IMPRO- 
BAT trans ACTIONF.M DE CONTROVBRSttS EX TESTAMEN- 
TO PROFICISCENTIBI/S , Q_WD SIT FACI A , NON INSPECTIS^ r 
COGNITISQUE TABULIS TESTAMENTI , QUiN TU AUDIS 
JMPERATORES DIOCLETIANUM, ET MAXIMIANUML. iq. C. 
DE TRANS ACT. IRENMO CUIDAM RESCRIBBNTES : „ SUB 
PRJKTEXTlf ìNSTRUMENTl PO STEA REPERTI TRANS ACTlQ- 
NBM BONA SIDE FACTAM RESCINDI , JURA NON PATI . 
placet IÙ ItLIS IMPERATORIBUS IN STRUMENTO {QUO 
ETIAM TESTAMBNTUM CBNSETUR ) ANTE INCOGNITO , 
ET POST DEMUM REPERTO . OFANTO JQSTIUS PICETUR 
testamento ante cognito, ETSI ante non APERTO, 
INSPECTOQUE ? 

~ . • A ^ 


(1) Looo cit. 
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A queflo. ofportunifSmp Refcrltto allegatp dal dotto Auto- 
xé , mi iìa lecito ^ggiugnere un altro- Tefto egualmente 
dncace del Giurifconfuko Scevola (i). Propone egli il ca- 
lo dell erede di colui , che era fiato gravato di refticuire 
l’eredità dopo la fua morte; e. dice , che tale erede ne 
avea^ relutuito a chiamati al fedecommelào uqa piccioli flìma 
porzione, aderendo, che qucfta (oltanto area egli ritro- 
jVato ne’ beni del defbnco. Rinvenuti indi i documentig li 
vide , che la roba reftituUa appena era la quinta , parte di 
ciò, che fi avrebbe dov'uto a&ttivamente re/titnire, QÌmaq- 
dato il Giurifconfuko, fe potea afcringerlj l’erede alla 
reftituzionc del quadruplo mancante, rifpofe decilìvamnite 
di sì, ma con l’efprefsa ljn|imzione , purché però quella 
che avea a coftui reftituito l’erede mrdelima, non fqlse 
flato per caufa di tranfazione. Htres ejas, qui pojl rmr. 
^ ew unicum he^eìbuttm^rèjkijuere , «jaAum’» 

, w diabity • Jlis qpihu^ fi- 

rehquum fiieicommijfi nonÙM ’ tèmpii- pojfit ? Rcfpandit , fé- 
P'opo"f'^f»tur y' SI NQèf JJUNSC^ 
CJl/JV c ■.if-j ,i. - - * i •i'- T, /■ 

X)^^qaeuo RefpoRfp,di Scevola Jo traggo, due utili lEine altfl 
f^upnzp per conchiulìone della difefa, che foftengo, W 
prima ^ , che^ la .tra^tioue fq dichiarata valida , aitcbr- 
^ ' I f«d<cownjc6o ooQ avefséro fapoto atfktfoi 1 

quii fofse- flato U.vero tenore deh teftamento. .'L’altra. è i, 
che iw termini di tranfàsione .non può dàrflc lefioiK --alóa- 
pa ( e mppure r quella i che dicefi più che enonoifiìma, 
qu^o fi confiderà quella del quadruplo meno fd» xàài^ bhe 
fi-faie^ e^ttivamrnte devoto lo cho fcrvirài fler ebq- 
patare 1 altra oppofiaione fatiai.;àdDifenlbre tfci fq D,An<- 
Spinplli, che cioè polla l&.vaiidità della tranfazione, 
^meoptfofse flato caftui gravemenee lefo con. l'iflnaaedtu 
nel qualplfi()fe#c. m*tusfo'ne dèhlóloA&gaainen- 
■V9 ^ttf, dal, fu Rrincipe RadM afli elio' DJ/Andreavin» 
Wr^ià/df’ fedeoowmefjfi' dalblOiS, à’qttattAiwilva' •'igii 
flnvitaro-,,_ Ji |nt^tflttf|,lìfft(g':tìchidcréh61^Ai«d- ale-i inai 


- -Il 


con- 


(0 L. 78. /. ad S. C. T. 
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concerta» azione . Ma egli è fupcrfluo di fpcndcrc parplc 
fu tal pretenfìone della porzione de’ beni fedecomraefs^ti , 
la quale fcin perfona del fu D. Andrea era difpcrata , molto 
più è vana, feguita la fua morte fenza figli. 

E quindi è» che fe malgrado l’ affacciata oppofizionc di non 
•efserfi faputo il tenore del Teftamento del fu Principe di 
Scalea , pure le Leggi foftengono la tranfazione non infpe- 
éiio T^omenii vtrbis ; confeguita da ciò, che il Marefdallo 
'D. Andrea , che la ftipulò , deve lagnarli meno deli’ ingiu- 
fiizia dell’ iftrumento , che mai vi fu , che di fe ftdfo , 
che v’ intervenne , e confenrì » ' 

^ - §. Ili 

. . . , » r : I ‘ ' ... i. . ‘ 

.• 'V-'j \ . I . t 

JJ pretenfioni ^del fu Marefdallo D, jindrea 
non trovano' luogo y ancorché non gli oflajfe 
Tlftrumèntq di ' tranfazione ^ di. cui fé 
- , V : ■ ■ ragionato . ^ 

i A . . :• i.- vv • ' , .. 

M a Io voglio fingere, che o l’ iftrumento in ‘contefe 
non vi fo&e mai fiato ^ o che almeno egli- fufse 'di ^ 
jitfsuna fofsiftenza . Efaminando le diinande del fu Mare* 
■final lo , else non trovano luogo da poter reggere. < ' ' 

La< piitna V che lì deferivo nella menzionata fua iftanza innan* 
nanzi all’ Arbitre , è il pagamento di diic.'- seo.’ per ’ T abitai. 
atane a die mortis del Principe di Scalea-filo padre Ma cod- 
ine mai fi può. foftenere quefta dimanda in contraddizione 
-del chiaro 'reftaiaento paterno ? „ Item lafcio , fonone paro* 
le del Tefta toro (i) a. detto D. Andrea mio -figlio fe* 

3^' condogenito.altri annuii doc. aoo. fila vita durante, che 
„ in ununt fono annui ducati 1400.'; '^uale aumentò l’hò 
fatto a 'riguardo della pigione deila .fua Cafa V OVE'-'A.* 
^ SITERÀ^ , STANDO iN« NAPOLIy CON CHficPERO' 
^ SIA ILwMEDESlMO. TENUTO- FRA i MESI"’ DUE 
* NUMERANJOl i)AL GIORNO DELLA MiA' MOR- 
ATE IN AYAN.TI , ACCETTARE IL PRESENTE MIO 

TE. 

(i; F»K ... .'i . ' L . \ u) 
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„ TESTAMENTO, E FAR AMPIA RINUNCIA ARE- 
„ NEFICIO 1 >EE MARCHESE i). ANTONIO S(^ 
„ FRATELLO PRIMOGENITO. Adunque )a forza ^ 
qucAo legato dipende dall’adempimento di dnc conditosi 
copulative. L’una è, che ie gli debbano -pagare gli annui 
due. 200, per la pìgioue STANDO IN .NAPOLI } e T 
altra , purché avelfc egli fatta la RINUNCIA a beneficio 
del fratello. Non ha. II. Andrea adempito' alla 
perocché -mai ha abitato in Napoli; ed ali’ iactmtrq uffenA^ 
adempiuto alla feconda , cioè alla tinuDciq , tqttavolta egli 
la vuole oggi diroccare . I^r. qual principiof^fe- gli doytò 
dunque pagare quella .legato copie le fiotfe- egK puro ;^e 
dcllituito..dair obbligo Ai qualfìvoglia. «odo , le .-Ai qual^vp- 
glia «*fI«/ÌaÌ(W!f.,* ( -i- Tf 

Ali’ incoatfo,. quando A Andrea jcoI > fecondo Capo .dciriilan- 
ifi dimand)^ la contiataaotae tk) pagamento anani 

ibic. 1400. i^àtigli dal Padre, non è quello Til^ra pofa» 
q^rraUiSfMfrTaccettaaioim di ini. Tellialente ,.erla 
fórza della rinuncia, fatta'» beiteficio del FntdUa .MttggRft- 
doli , e rileggendoli il detto TcAamento , quelli annui due, 
1400. non ^t'ipenti gli' furoiM lafRati.'xfalvachè^ qpll’ 
obbligo precifo dell’ accettazione di elfo Tellamento , e di 
dover fare,la rinuncia . 

Ael terzo Capo 'deirillatfza, col quale diinandò talfarfegli la 
vita milizia , non occorre oggi far parola , perocché per Iq 
morte già feguita di elfo D. Andrea , la medelìma più non 
li àevc, nè fi é potuta trafmettere alla fua erede, ficcq- 
me egli è cofa dappertutto rifaputilEma . 

Yuolfi in quarto luogo coll’ ifianza la terza porzione del fede- 
conuneiio di Somma . Fer quella pretenfione foltanco Io limi- 
to l’ipotefi del prefente$. , c gli torno ad affacciare l’Illru- 
inento di tranfazione de’ 27. Aprile per Notar Letizia , che 
formalmente ne lo allontana . 

Vuoili la legittima fulli beni liberi, cioè a dire fopra i du- 
caci 56468. confefiati liberi dal fu Principe padre nel fuo tefia- 
mento ; e chieggonfi in fine li beni materni? Eego la corrifpon- 
dente confutazione di tale dimanda . Alla dimanda dellq 
legittima lo contropongo i debiti paterni nella fomma di 
due. 44572. 3. , che fi fono, in buona parte foddisfàtti dall’ 
odierno Principe di Scalea, e tutto il cumolo degli altri 
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livelli' contenuti nel tefìaióento der/?riuiipe D.' Fràncclco 
^ Maria ; £ riguardosa,’ beni materni, le doti ‘della i*rinci. 
peH'a D. Roìa fua madre furono, come piu -fopra diffi , 
- dal marito confumate , fena fperanza di poterne conlèguiie 
■ un obolo fuir eredità del medefimo . Rifpetto poi agli elira- 
' dotali, ha 'avuto già* 13 ; 'Andrea la Tua .legittima. 

A "Vrà la Signora D. Michele Ravcfchieri ereditato le belle 
LA doti dell’animo veramente nobile, e lìgn orile la gene- 
<rolìtà, e tatti gli altri virtuofi talenti del fu Marefciallo 
IX Andrea Spinelli fuo Qiaritè di venerevole memoria ; 
:^Ma m’incTcfce aifaiiSinD, che non abbia potato ereditarne 
k pretenfìoni , che Io ho fino ad ora confutate ; e per 
rapporto alle quali rinteriffimo Supremo Arbicre' non fol- 
lo dovrà alTolvere la Caia di' Scalea , ma di- ''vantaggio 
dovrà condannare li cqeredi del fu Marefciallo Spinelli alla 
reftituzione de’-fud4etti'duc.583. jche il medefimo fi rifeoSh 
daHe Partite di’ Arrendamento del fedecommeifo di Som- 
ina , che nuUatnente a’ inteftà , mentre ville . 


Scrive» di Napoli li 15;. Aprile del 1783. •( 

J ■< i f. l'.: J j : . 3 


: . . „ - 'Àngiolo Paduanó\ ^ 
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